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DELLE CASE POPOLARI 
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(Continuazione, vedi Numero 17). 

l\1a, si osserverà, non è soltanto la maggior spesa 
nella costruzione, quella che si deve prendere in 
considerazione, ma anche lo spazio occupato dalla 
gabbia della scala e la conseguente diminuzione di 
reddito, poichè è certo che 
quello spazio potrebbe ess·ere 
impiegato nella costruzione di 
una camera per piano. Ciò è 
vero, ma· è anche vero che un 
progettista attento, può da un 
lato ridurre a proporzioni mi­
nime lo spazio necessario allo 

sviluppo della scala, specie se 
questa debba servire a passag­
gio limitato, come può ricupe­
rare lo spazio perduto ridu­
cendo razionalmente i vari vani 
della costruzione, soluzio ne che 
sarà possibile con oerta facilità 
trattandosi, in ca~o generale, di 
costruzioni che hanno sempre 
uno sviluppo planimet.rico con-

parete frontegg,iante l'esterno della casa. Questo 
ricambio si compie in modo costante ed è propor­
zionale, tra altro, alla differenza di temperatura tra 
quella dell'ambiente interno e quella esistente allo 
esterno . N ello esplicarsi del fenomeno questa è la 
condizione più vaniabile, mentre gli altri fatt.ori, 
si intende a parità di condizioni, sono pressochè 
costanti. Il fenomeno si rende però più utile nella 
stagione invernale, nelle altre infatti provved-ono al 
rica·mbio direttamente le aperture, ed allora l'am ... 
biente interno, sia o non sia riscaldato, mantiene 
una temperatura di poco variabile, con la diretta 
conseguenza che il fattore in questione subisce mo­
difiche picc.ole e di conseguenza di poco varia anche 
l'entità del ricambio. 

Conclusio ne: la supe rficie finestrata, il solo, at-

siderevole. Fig. II. - Villaggio-giardino in Hofneim, costruito nel 1907. 
Giova qui notare che, per varie .-\rch. Heinr. vValbe (Hanel e Tscharmann, Das Eiuzclnwohnhaus der Neuzeit~ vol. II, 1910). 

ragioni, è da augurarsi che le dimensioni delle ca- tivo ed efficac~ polmone di una camera, ha una po-
mere neNe abitazioni popolari siena contenute entro tenziaJità, che agl.i effetti pratici può considerarsi 
certi limiti e vengano una buona volta abbandonati quasi costant-e per ogni singolo caso, e perciò più 
dai progettisti i veochi oriterì di ricavare nelle case grande sarà il rapporto, in cifra astratta, tra questo 
popolari, g.randi ambienti. termine e la cubatura dell'ambiente considerato, 

Questo err~re non dovrebbe più essere commesso. migliori saranno le condizioni sanitarie, ed anche 
È ormai noto che il ri ca mbio di un ambiente è prov- di abitabilità, de lla camera. Certo che questo limite 
veduto, quasi per la sua totalità dalla superficie di ha un minimo che non deve essere oltrepassato, 
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dato dalle necessità della cubatura orana in rap­
porto col numero probabile di abitatori permane nbi 

Fig. 12. - Pi~nt:1 piano terreno (Scala I : 2oo). 

Fig. I 3· - Pi:1nt:1 primo piano (Sc:11:1 I : 200). 
[- ~_Tipo cnsine accoppiate (Quartiere-villaggio S. Saba, Rom a). 

del vano; ma quando si te nga presente che questo 
coefficiente è concretato, i n base al calcolo, i n I 6 
me tri cubi per persona adulta e metri cubi IO per 

Costruendo le camere di proporzion,i ragionata­
me nte modeste , s i m-rà ancora il g rande yantagg.i:) 
di impedire che più persone del ragion evole dor­
man o i'n un .medesimo ambie nte, molte yoJte anche 
senza badare alla differenza di sesso, e così pure se 
in luogo di una sola camera g rande, se ne provve­
dono due di dimensioni ridotte , si avrà ancora 
l'altro yantagg io che in caso di malattia di qualche 

Fig. 15. 
Pianta primo piano 

Fig. 14. -Pianta pianterreno (Scala 1:2oo). (Scala I: 200). 

Tipo casina isolata (Quartiere-villaggio S. S:1ba, Roma). 

membro della famiglia dell'inquilino, sarà reso pos­
sibile un isobme nto .che, per quanto relativo, offre 
s·ampre notevoli benefici. 

Dunque da quanto esposto due sarebbero, se­
condo il mio modo di vedere, gli indirizzi nuovi da 
seguire nella soluzione della questione delle case 
pei meno abbienti : la prima, fondél!mentale, che sia 
abbandonato, come massima, il tipo di costruzione 
a .caserma; soltanto in casi eccezionalissimi, per 
condizioni speciali di deficienza assoluta di aree, o 
per altre cause, si potrà adottarlo, ma, in questo 
caso, la p.ianta dovrà essere semplice, spontanea, 

~.;-=-~-~~~~~~~--~~~~~~~--~~~~~~~~~~~~~~--~ senza artifici, con numerose scale, 

in modo che ordinariamente un 

Fig. 16. - Villaggio-gi:1ràino a Monaco-Pabch, strada allargata a mezzo dei gi~rdini. 
(Zeitscbr. d. deust. Iug. u. Arch. Ver., 1912, N. 26 e seguenti). 

ripiano non serva che per due 
alloggi. I cortili dovranno poi es­

sere sempre aperti da due lati, 
completame nte aperti, tali da CO·· 

stituire una strada privata tra i 
due fabbricati fro nteggianti. Con 
questa soluzione il tipo caserma 
verrà alquanto migliorato, perchè 
il quartiere assumerà l'aspetto di 
un insieme di case, sia pure an­

bambino, subito appare come l'ampiezza di una 
camera destinata a tre persone è relativamente mo­
desta; ed attenendoci in questi li miti si è poi certi 
di avere alto qu el rapporto di ricambio del quale 
parlai pr·ecedentemente. 

che di tre piani oltre il terreno, singole, acco­
state, disposte a schiera, tutte indipendenti una dal­
l'altra. 

L 'alt-ro indirizzo sano che, in' ece, si dovrebbe 
prendere per fondamento di ogn1 studio ,. sarebbe 
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la costituzione di vil laggi-g iardino con p iccole cO­
struzioni , accoppiate, o di ~ pos te in schiera, ma 
tutte indipendenti una dall'altra e tutte provviste 
di p icco1i g i_ard ini. Così s i fa ormai in tutti i paes i 

nerali , come : eliminazione razio nale delle sos'tanze 
luride ; pro vvista d'acqua potabile ed illuminazione; 
s is temazione di strade, ecc. 

Ora q uesto addebito è certamente serio, poichè, 
doYe si impone il bi­
sog no della provvista 
d elle case pei meno 
abb ienti pe r soYe r bio 
affolla m·ento nei cen­
ùi , per aumento e 
progresso di industr ie 
o p "' r altre cause ; così 
si fa in cen tri ove è 
senti to il bisogno di 
dare anche ai poveri 
all.oggi sa ni sottrae n­
doli ai tuguri ove ine­
vitab ilmente sono de­
stinati ad abbrutirsi 
ed a darsi all'alcoo­
lismo ; così si fa ovun­
que g iustame nte s i 
considera il fattore 
casa, · pe l suo g iusto 
v-alo e, come massimo 
coeffi ciente, di· ·migl io­

Fig. 17. - Villaggio-giardino operaio a Letchwo rth (Inghilterra). 

rame nto della salute pubblica g enerale ; così si fa 
dappertutto dove il mig lio ramento ne ll' educazione 
delle masse, non è considerato con freddo scetti­
cismo, ma ~nvece come gra nde produttore di ·ri c­
chezza e mig lio rame nto· dell'intero paes-e . Ed io mi 
domando perch è così non s i faccia a nche nelle no­
str·e princ ipali città! 

non tanto le costruzioni ed i terreni importano un 
o nere econo mico notevole, quanto tutto l ' in si·eme di 
q uei se rv izi generali , indispe nsabili in un quartiere­
g iardino ope raio, dei quali parlai più sopra. Però 
quest' onere po trà ,a•ss•ere in buo na parte ridotto, 
qua.ndo si prooeda, sia nello studio dai progetti tec­
nici, sia in quello del piano finanziario-economico, 

con criteri ponde­
rati e razionali . 

E qui ritorna in 
campo la questione 
del vaJ.ore dei ter­
re ni , perchè essa 
acq uista in questo 
caso, a mio avviso, 
un a importanza in­
di retta non trascu­
rabile, dovendosi, 
nel caso concreto, 
aggiungere al va­
lore del te rreno 
r·ealmente sfrutta­
bile n·ella costru­
zione e nell 'annes-

Fig. I 8. - Progetto per villaggio-giardino a Ernstbrù nn, ( Arch. 
(Der Architekt, 1913, N. 5 ). 

Lehrmann e v\ alter). so g iardino, quello 
della provvista dei 

L'abbiezio ne ch e si fa alla costituzio~n.e di questi 
q uartieri-·g iardini opera i è ormai del tutto econo-

mi a, perchè ess i richiedono g randi estens ioni di 
te rreni , g randi pese per s istemazio ne di servizi ge-

vari servizi generali che lo 
di essere goduto. 

mettono in condizione 

Il problema è molto complesso, perchè vari ~ono 
i coefficienti che conco rr no nella soluzione, e quello 
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che più lo rende difficile è il fatto che quest i coeffi­
cien ti variano, e v~uiano notevolmente, da luogo a 
luogo . 

lp generale quindi non s i po trà certam nte det­
tare. de He soluzioni , ma è anche a ltrettanto sicuro 
che alcuni fattori della question e sono fondamen­
tali e quindi si presta no ad esse re studiati con van­
taggio. P er fo rtuna , come yedremo, ess i sono i più 

si bilè una pronta e decisa applicazione pratica di 
eventuali disposizioni legislative o regolam·entari 
te nendo tutto il materi a le pronto ed ordinato. Dal 

I904 funziona una Commi ssion e ·2 d una Sotto-Com­
miss io ne (1) per tale vig ilanza : quest'ultima ' ese. 
g uisce i sopra] uogb i, detta caso pe r caso le norm e 
e le p rescrizioni adatte a preYenire incendi o s inistri, 
s i accerta essa stessa de ll 'esecuzion e dei lavori prima 

Fi g. 19. - Villaggio-giardino a Monaco-Perl:lch, Piazzale del mercato. 
(Zeitschr. deut. I11g. u. Arch. Ver., 1912, N. 26 e seguenti). 

di dare il parere favorevole per 
il rilascio de l pe rmesso. P er la 
esplicazione del suo mandato essa 
si deve attenere a lle disposizio ni 
date dal R egolamento delle In­
dustrie Insalubri, dal R egola­
men to d 'Igiene , dal R egolamento 
di P olizia , dalle Norin e T ecniche 
Ministeriali, dalla Legge di Pub­
blica Sicureiza (Cap. V : Pre­
venzioni info rtuni e disastri), dalla 
Legge s ulle polveri piriche e sui 
prodotti esploden-ti e dalla Leggè 
sull'uso def carburo di calcio nei 
pubblici eser·cizi, ecc'. 

importanti; lo studioso deve quindi occuparsene co:1 
la convinzi one di non fare opera vana, poichè di ssi­
pate mo lte prevenzioni, il problema è suscettibile di 
soluzio ni pratiche, anche nei nostri g randi centri, 
come lo fu in altr·e grandi località. 

(C o1Ìtinua) . 

. COME SI SVOLGE IL SERVIZIO 
DI VIGILi\NZA IGIENICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE 

DELLA CLASSE OPERAIA TORINESE 

Dott. VINCENZO RoNDANI. 

(Continuazione, vedi Numero precedente) . 

Opifici, deposit i, esercizi di vendita di sostanze 
che presentano pericolo d'i sco ppio o d'i incendio. -
Dietro invito del Ministero dell'Interno (Commis­
sione Reale - Ufficio Esplosivi, 20 agosto 19I I) 
venne compilato l 'elenco di tutte le fabbrich e, depo­
si ti ed esercizi di vendita che preparano od impie­
gano sostanz·~ che presentano pericolo di scoppio 
o di incendio, e le sch ede relative a ciascun esercizio 
v·enne ro divise e ragg ruppate secondo le div-ers-e ca­
tegorie (grandi - medi - piocoli) e per Sezio ni li.i 
Polizia. L'elenco generale, colle indicazioni richie­
s te, venne trasmesso, su moduli speciali, al Min i­
s tero dell'Interno. 

Il numero to tale d eUe industri e ele ncate sommò 
a 3637 : di queste 667 rappresen tano complessiva­
mente i g ra ndi ed i medi depositi , 2970 i piccoli. 
Così in ogni caso ed in ogni tempo sarà sempre pos-

La Commissione poi, in attesa di una ·Legge di 
Stato che coordini e d efini sca b ene le modalità con 
cui deve svolgersi tale ramo di vigilanza, ha pure 
l'incarico di s tudiare ne l frattempo la questione sotto 
i diversi punti di vista : igienko, edilizio e di sicu­
rezza, pe r fare poi a suo tempo propos te concrete 
al riguardo, proposte che in caso potranno poi ser­
vire per la oompilazio ne di apposito R egolamento 
Comttnale (2). Gli effetti benefici pra tici di tale 
ramo di servizio, si sono fat-ti sentire, cÒn una fortis­
sima diminuzione del numero degli incendi e de i 
sinistri cittadini. 

Industrie soggette a vigilan;:;·a igienica speciale ed 
a rinnovazione annuale di permesso. - Tutte le 
fabbri che da paste ed altri generi alimentari (192), 
i forni da castagnacci (I8), le rosticcerie e le friggi­
to rie (I 2), le fabbricbe di torro ni , confetti e cara­
melle (r6) , le fabbri che di acque gazose e minerali 
(r9), le fabbrich e dei dadi di brodo concentrato (3) , 
le sorbetterie e le gelaterie (24) , le fabbriche di cioc­
colatto (3 1), di biscotti e gaUettine (g) , ecc., sono 
tutte dotate di acqua di condotta ed eserciscono 
sotto l 'osservanza delle d'isposizi on i legislative c 
regolamenti ed in locali che hanno i neces5arì 
requisiti igienici pe r l'uso cui sono destinati. A nche 
i rigattie ri (82), per quanto riguarda il commercio, 
la cernita ed i depositi di stracci, vanno soggetti 

( r) Composta dell"Uff. LL. PP., Uff. Igiene, Uff. Polizia e 
Corpo Pompieri (Delib. 6 marzo 1912). 

(2) Il Regolamento per la regolarizzazione dei depositi, opifici, 
laboratori e trasporti delle sostan~e che prt'sentano pericolo di 
scoppio o di incendio, è già sttto compilato dalla Sotto-Com ­
missione, ed attende l'approvazione superiore (Giugno 1913). 
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a sorveg1ianza speciale, sorv·eg lianza che s i estende 
non solo ai local i dove avviene la lavorazione od il 
deposito, ma anche nel materiale adoperato, pre ten­
dendolo la lisci,·atura degli st racc i che~entrano in 
città elle devono pur essere accompagnati dal certi­
ficato di orig ine, ed avere volta a vo lta speciale per­
messo d'e ntrata, rilasciato dall 'Ufficio . Così pu Pe 
gl i ab iti , g li oggetti di vesti ario usati non possono 
essere messi in vendita se no n disin fet tati, e por­
tanti il marchio della dis infezione eseg uita . Siccome 
tutte queste fabbri che ed operai devono rinnovare 
il permesso d'esercizio, così l' Uffìcio d' Ig iene, 
prima di rilasciare il nulla osta pe r la sua rinnova, 
zione, che vie n fatta dali' Ufficio Polizìa, eseg ui sce 
sopraluog hi , prendendo i provvedimenti del caso, 
ed anche ordinando speciali lavori per mezzo di 
« le ttere-invito» spedite direttamente dall' U ffi cio, 
trattenendo il permesso stesso sino a tanto che i 
lavori ordinati non siano completa mente eseguiti. 

Questo, in massima, il concetto direttivo ed il si­
stema adottato· dall'Ufficio Igiene - T ecnografia -
per la vig ilanza igie nica sulle diverse categorie di 
industria. 

Ricerc he e dati statistici : I86I-I8i I-I881 -190 I - 191 I. 

«Il censimento del rg r I, oltre ad estendere e per. 
fezio nare le indagini intorno alle profession i, dovrà 
compiere l 'accertamento della vita industriale del 
paese, col to nell'o ra, in cui si compiono i priomi 
c in quant'anni di vita politica nazional e, donde 
emergerà, con la grande evidenza de lle cifre, che 
l'unità politica è stata per il popolo italiano un gran 
fattore non solo di prog ress7o civ ile, ma eziandio 
economico: apparirà a quale altezza sia giunto il 
livello de ll 'attività produttiva industriale del paese : 
e l 'accertamento delle sue reali condizioni formerà ' 
anche lo svo,lgimento della sua azione verso di 
essa». 

Così s i esprime la R e lazione della Giunta Ge ne­
rale del Bi lancio sul disegno di legge, trattando del 
Censimento i n d ustriale. 

Ed in verità questo si .deve considerare come il 
I o Censimento industriale della nostra nazione . 

Ma Torino g ià nel 1862, per lodevole e beneme­
rita iniziativa d ella A mministrazione Comunale ba 

' rer conto proprio proceduto ad un vero e proprio 
Censimento l1~dustria le Cittadino, colla coopera­
zione d iretta degli s tessi industriali. 

I qu esiti proposti allora eranp i seguenti : 
I· Quale fu la sorte dell ' industria a Torino? 
2 · Seguitò essa le fasi del progresso politico? 
3· Istituitosi il R eano d'Italia allarua tisi in 

... b ' b 

ragione di 4/5 i confini dello Stato, fu l'industria 
torin ese prepara ta a così rapido sbocco? 

4· Riuscì essa a presentarsi alle altre provi n-

cie ital iane ed a farsi strada fra la concorrenza stra­
niera e g li a ltri prodotti nazionali? 

5· E più di tutto, qua le potrà esse re il suo pro­
babile avvenire? 

E gli scopi del 1862, come be n di sse il Colomba 
nella sua R elazi one sui lavori e Cenni sui risultat i 
del V Censimento, « sono ancora quelli cbe ne l 
I9I2 ha avuto il Governo quando ha proposto, ed 
il Parla mento quando ha deliberato l 'esecuzione del 
Censimento industriale, e così l'acce rtame nto delle 
reali condizio ni dell'industria per poter seguirne Io 
sv iluppo ed il progresso nella concenzione profonda 
che le nazioni e le città traggo no dalla industria 
vita ed alime nto >> . 

L a città di Torino nel I872 eseguì ancora altre 
ricerche statistiche sui principali stabilimenti indu­
striali cittadini per rispondere « in modo esauriente 
e preciso alla circolare del Ministero dell'Interno 
in data I

0 ottobre IBi2, cbe dalle notiz-ie circa la 
qualità e la quantità degli stabilimenti industriali 
il numero, e tà, sesso degli operai impiegati in cia­
scun stabilimento, intendeva ritrarre provvedi­
m enti efficaci per la tutela degli operai, sia sotto il 
rapporto delle ore di lavoro, sia sotto quello della 
speciale natura del lavoro stesso ». 

Seguono i Censimenti del I88I e I89r. Questi 
hanno dato modo di conoscere le condizioni civili 
degli ab itanti, per cui fu p ossibile dividere la popo­
lazio ne c ittadina per professione o condizione. 

L'Ufficio Municipale di anagrafe, in b~se ai dati 
ri cavati e sulla giusta col)siderazione che i'esame 
della popolazione di visa p er professione sia il cri­
te rio miglior~ pratico per g iudicare la vita econo­
mica della Città, ha proceduto ad un parallelo fra 
i dati delle pro fessioni e condizioni de lla popola­
zione di T or ino ottenuti dal Censimento del I90I, 
cogli stessi dati che si erano desunti dal Censimento 
precedente del ·I88I , valendosi pe r la statistica del 
I90I di quella pubblicata dalla Dire zio ne g enerale 
della s tatistica di Roma e per i dati del 1881 della 
statistica speciale che aveva eseguito a qu·est'effetto 
la Giunta Co munale di Statistica. Ma anche qui 
l' el.cnco delle pro fessioni secondo la classificazione 
de l I88r non essendo pe rfettame nte uguale a quello 
del rgo i , l' U ffici o- ha dato, per quanto fu possibile, 
alle singole fasi del I88r , l'o r.dine e la classifica­
zione che hanno nell' elenco adottato pe l 1901. 

I quadri riportati parlano, colle cifre, abbastanza 
eloque ntemente, e stanno lì a dimostrare come To­
rino trovò sempre nell ' industria il compenso ai 
da n n i da cui fu colta, seppe sempre lottare con 
profitto e se ppe sempre riuscire vittoriosa, come 
a ttestano d'altra pa.rte che essa all'industria :n 
t-:enere ha sempre rivolto le cure e le forze attiyc 

• 
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della città, affe rmandosi sempre più come città Ye­
ramente industriale. 

La po polazion e di Torino andò sempre a umentan do in m odo 
graduale e continuo ed infatti : 

1813 (Dominio Francese) 6 5.5 48 
1848 {Re Carlo A lbe rto) . 136.849 

1° Gen naio 1858 (Re Vitt. Em. Il ) . 179 6 35 
3I Dicembre r 86 r ( I0 cer,sim ento capital e) 204.715 

(Torin o èapitnle del Regno) 
31 Dicem bre 1871 (2° cens., pop. residente) 210.097 

:88:! (3° cetJs., pop. residente ) 250. 6 55 
9 Febbraio 1901 (4° cen s., pop. residen te) 329.69 ~ 
II Giugno 191 I ( 5° cens. , pop. residen te) (I) 418.666 

b, come risulta d::t! quad ro sues posto, è specialmente in 
questi ultimi 50 ann i che Torino a ffe rma la sua potenza. 

(1) Tale cifra venne corretta dal Mini skro, che fissò in 
415 .667 la popol nione residen te e in 427 . 106 la popolazione 
presente. I calcoli però nel prese nte lavoro vennero fa tti dandosi 
come b::;se della ci fra datn subito dal censimento, e cioè 4I8. 666. 

Torino ba percorso in questi ul timi 50 an ni un 
lungo e vittorioso cammin-o ed ha vissuto inte nsa­
mente assa i. L' a ume nto costant·c della sua popola­
zion e, stà i n diretto rapporto coll o svolgers i e coll o 
espande rsi delle industrie , po ichè queste mante n­
nero e mante ngono tuttora la città quale continu o 
cen1tro di attrazione e di assorbime nto (fenome no 
dell'urbanesimo) , ciò che ci autorizza a creder"' che 
nel p rossimo Censimento decennale la città nostra 
raggiunga molto fac ilmente i soo .ooo ab itanti, se 
pur non li potrà superare . 

:l\la, come già ho ~vuto occasione di dire, non Ya 
dimenticato ~n'altro fatto, che è g ran yanto de lla­
Ig iene, e cioè cbe olt re a:l fenomeno dell'urbanismo 
T o rino ha potuto -fin ora usufruire di un altro coeffì -· 

TAv. I. 
CE NS IMENTO I86r - Professioni ed industrie aventi nwggio r 11111/lero di esercw ti. 

==============~==~==~==~======~======== 
~_e ~-~ l -~ ~ ~og ~~ l Esercen ti l --
~ ~02 --o ~ l PROFESSIONI ed H\'DUSTRIE l M. F . l ~" =:g~ l" .l 0 . , Osse~·vazio ui 
r~ .. Z ~ ;:> ~- u g_ maestn 

1 

pera• 

l---"0--~--~------------------------------------------------~~--~-----+~-; ----g_~--~~--~----------
l l l03 17 

2 7993 
3 7555 
4 362r 
5 3552 
6 2640 
7 2I99 
8 20I6 

9 I482 
IO I3 I8 
II Ili<) 
12 I0 58 
l3 96I 
J4 92I 
J 5 8I7 
r6 7(-)3 
17 740 
r8 737 
19 690 
20 633 
21 6q 
22 538 
23 536 
24 503 
25 481 
26 457 
27 39-+ 
28 392 
29 383 
30 )60 
31 )24 
32 267 
3 3 · 264 
34 2-i-3 
3 5 24I 
36 223 
37 2I6 
38 202 
39 187 
40 I 72 
4 1 I68 
42 r66 
43 r6Ò 
44 rp 
45 128 
46 120 
47 r o8 

)9 I~ ~ 

Cucitri ci, ricamatrici, lavandai, calzettai 
S:uti . . . 
Co ltiva tori di campagn a . . 
Fa bbri canti di m o bi l io, stipe ttai, fal egn::~m i 
Calzolai . . 
Fabbri ferrai, m::tgnani , chiocìaiuoli 
Manifatture in se ta 
Fornai, panettie ri, p::~stai 
Muratori . . . 
Caffettieri, liquoristi, ~or betti eri 
Tipogr:1fi ed :1dcìetti :1 ti pogr:lf:; e 
PastOri . . 
Meccan!sti in faro, tornitori . 
Cacciaiuoli, buairai, lattaiuoli , ecc. 
Gi:udi n ieri 
P arrucchieri, barbieri 
Meccani ci, :umaiuoli , s p::~dai 
Fonderie di metall i . 
Tapezzieri, arazzieri, m:Jternzza i 
Conci::tpelli, carreggiai, camosciai 
Bettolieri , birrai, vinaiuoli 
Orafi, cesellatori, g- ioielli eri . 
Raffiloro, verniciatori, decomtori 
G:lllonai, spinettai, ricamatori 
Sellai . . 
Ortonai, lattai, campan ai . 
Macellai, cacciagionai 
Negozianti e fabbricanti carta bianca e dipintori 
Pasticcieri, ci o c cola ttieri, confettieri . 
T essitori 
C:1rrozzai 
Albergatori 
Ristoratori , trattori , teneisti a dozzina 
Pdlicci :~ i . 
Calderai, stagnatori 
Ebanisti . 
Orolog iai . 
.Zolfanel lai 
Tintori 
Litografi . 
Panierni e cestai . 
M:1rmorai, tagl iapietre, minaton d i c:1ve 
Fabbricanti di porcellane 
Vetrai e specchiai 
Ombrellai 
Librai 
Co ltellinai, arrotini 

657 
I 987 
47 I6 
361 5 
p8r 
263 8 

58 I 
r 88 r 
148 2 
r2 69 
r ii 9 
7H 
960 
4 26 
-!-2 1 
578 
739 
735 
s6o 
623 
43 8 
528 
529 
I67 
474 
4 51 
374 
263 
367 
16 I 

323 
r8o 
r6o 
172 
238 
223 
214 
125 
I68 
172 
I63 
r6s 
Ijl 
128 
I OO 
I I 5 
ro8 

966o S .03 
6oo6 3·9° 
2839 3·69 

6 I.76 
271 I. 7 3 

2 I.28 
r6 r8 1.07 

I 3 5 0.98 
0.72 

49 o.64 
0-54 

)24 0.5 I 
l 0.46 

49 5 0-44 
396 0-39 
I85 0.37 

I 

l 
0.)6 

2 0.36 
T) O o. 3 3 

IO 0 .)0 
I75 0.29 

IO 0.26 
7 0.26 

336 0.24 
7 0.2) 
6 o 2I 

20 o . r8 
129 o. r 8 

r6 0.18 
199 O. I7 

I O. I s 
87 O. I 3 

T04 0.12 
7I O . I I 

0.1I 
O. IO 

2 0 .10 

77 o 09 
I9 0.09 

0.08 
o.o8 
0 .08 

29 0.07 
4 0.06 

28 o.o6 
s o.os 

o .os 

(Succedono 30 gruppi indust ria li cui esercenti diminui s.:ono da 9 5 :-td 1). 

I42I 6 572 
I 3 l I 624-J. 
697 2924 
690 2862 
2-22 2389 esclusi 3 5 
r6r 2038 chiodaiuoli 
368 r648 

65 I0 54 

67 894 

63 677 

192 -198 
71 s6z 

70 468 

54 449 
6I 420 

104 353 
129 265 
ss 3°7 
So 303 
34 p6 
6o 264 

s 3 190 
57 !84 
35 r 88 
83 I3) 

39 148 

ro8 ss 
I4 q6 
s6 82 

( l ) 
IO ~~ sol i coltellinai 

- -

6540 )2672 

u' 

E DI EO'Ll/:IA MODER NA 27 I 

cie nte importanti ss imo: d ll' eccedenza delle nascite 
~ uHe morti. 

Dalle ri ce rche eseg uite nel 186 1, tempo in cu i T o­
rino e ra la capitale de R egno d'Italia, con rife ri­
mento a ll o s,·iluppo industrialé cittadino fin dal 
r8s8, noi abbiamo el iminato tutti i dati che s i r.ife­
r iscono al Gruppo A (Popolazion e solamente consu .. 
matrice, c ioè non produttri ce : 75.847), al Gruppo B 
(Fo rze attive per la sola intelligenza : popolazione 
addetta al culto, a s ienze, a profession i liberali, 
~;ll'inseg.namento, alle belle arti, ecc . : 31 .526) ed an­
cora al Gruppo C (Forze atti ,-e per solo commercio : 
popolazione addetta ad imprese, alla banca, ai po­
àeri, al tr.affico, ecc. : 9.768), e ci siamo solo raf­
fermati sui dati riguardanti le vere forze produttiYe 
o forze att ive per industria comune ed opera Ji 
maho. 

La tabella esposta porta 47 voci di industrie e 
si ferma a quella i cui esercenti no n raggiungono 
il numero di roo, con un totale di 59 . IIO esercenti 
di cui 38.637 uomini e 23-473 do nn e ed ancora 6.540 
rr..a:est ri d'arte e 32.072 ope rai propriamente detti 
ivi compresi però i lavo ranti della campagna. 

Riunendo poi le varie industrie in classi g ene­
riche, S:econdo le materie pr ime e loro prodotti , e 
facendo ragguaglio del loro aumento d' esercenti 
coll 'au mento della popolazione, si trova che, g ià 
allora, nel quadriennio r858-6r molte industrie 
erano in co nsiderevole aument-o , a ltre rimanevano 
stazionarie, altre subivano diminuzio ne . 

(Contin~w.) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\R IE DEL GIORNO 

FOSSA SETTICA CON FILTRO BIOLOGICO 

La fossa setti-ca è, 111 gene rale, un pozzo-nero a 
tenuta, modificato in maniera che il liquido che vi 
scola vi subisca speciali ferm""n.tazioni e ne esca 
lentamen te, in modo da attrave rsarlo in circa 24 or,e . 

Le mate rie solide fo rmano sulla s uperficie del 
liquido uno strato di vario spessore, sono a poco 
a poco· di sgregate e passano in soluzione nell'acqua, 
prima in stato colloidale e poi in soluzione vera e 
rropria . Tale azion e, importantissima, è compiuta 
dai microbi a nae robi che la massa liquida contiene . 

In questo processo di putrefazion e si sviluppano 
gas in no teYoli quantità, fra i quali prevale il gas 
delle paludi (tino al 76 %). In certi casi questi ga"'A 
essendo combust ibili, si . usano per ri scaldamento e 
pe r illuminazione, ma, come ben s' intende, occor­
rono per far ciò fosse settiche di gra ndi dimension-i. 

P er quelle pi ccole , com 'è quella o ra descri tta, si 
consig li a di in viare tali gas medi an te uno sfi a ta toio, 
più in alto ch e è possibile sulla casa . 

L'importanza delle fosse settiche consiste an che 
ne l ridurre no te,~olmente la massa necessaria a lla . 
filtrazione del liquame e nell 'appli cazione dei ].ett i 
batterici, o di contatto, o filtri bio,logici, che non 
sono adatti a r iceYere il liquame bruto, cioè non fer­
me ntato . 

Affin chè i letti di contatto possano compiere be ne 
la loro funzi one di ossidaz io ne (mediante i bact rl: 
o_erobi) dd le materie del liquame, debbono essere 
bt'ne aer-eati mediante una approp riata fognatura e 
debbono aYere una di sposizion e che permetta una 
p ermanenza del liquido per alcune o re e quindi un 
vuotamento molto rapido e completo, che io ho otte­
i: uto media n te il sifone esterno p (V. figura). U n 
ietto ài contatto non può servire che 2 o 3 volte nelle 
24 ore, ma in quello progettato la cubatura è tal~ 

d:a farlo servire non più di una volta, .per cui rimane 
tutto Ù tempo necessario per l'azione dei microbi. 

Ques•ti micro bi forman o uno strato di aspetto ge­
latinoso attorno ai pezzi de lla materia inerte che 
costituisce la massa filtrant-e, e l'azione del filtro è 
in relazione diretta con l'abbondanza di tale massa, 
purchè essa non arrivi fino ad otturare i pori .della 
massa filtrante, ne l qual caso bisogna cambiarla . 
:l\1a ciò avviene dopo alcuni anni, e, in ogni mo do, 
l'azione del sifone è tale da esercitare automatica­
mente, per aspi~azione, un'azion e di deostruzione 
dei po ri . 

S'intende che per il regolare funzionamento del 
sifo ne occorre un 'entrata di aria nel filtro, e ciò s i 
po trà ottenere con un tubo g ch"' comunica con 
l'este rno . 

Il le tto batterico deve riman ere per alcune ore 
vuoto affinchè i baoter1 possano moltiplicarvisi c 
pro durvi l'ossidazione delle materie trattenute . 

Per il fùnzionamento regolare dei microbi bisogna 
anrertire di non gettare mai nei cessi delle sostanze 
antisettiche, che li ucciderebbero . 

La pulitura d e<lla fossa settica si fa a per · odi mòlto 
lunghi ed allo scopo di togliere i corpi non solubiii, 
come pezzetti di v•etro, di porcellana, ecc., che pos­
sono en trarvi accidentalmerite. 

Prima dimetterla in servizio va ri-empita d'acqua . 
Spiegaz ione della fìgura . - La fossa settica A è 

un pozzetto di muratura, a tenuta, interamente 
ch iuso e munito di sfiatato io g. Le acque luride 
(oessi, lavandini, bagni, ecc.), vi ·arrivano per la 
tubazione in grès a e la riempiono fino alla imposta 
della volta di copertura. Mediante un sifone rove­
sciato e, che funziona come sfìoratore, !e acque 
Psco no inte rmitte.ntemente, aspirate alla profondità 
di 70 cm. 

Si avverte che il sifone fa uscire il liquido dal 
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:__ uo braccio più co r to, p er cui lo strato di mate riale 
che g alleggia e va ,-ia via trasform a ndosi in liqu am e 
r o n può ostruirlo, nè pas5a re nel filtro . Sot to il 
bracc io più corto de i sifone Yi è una doccia di z inco, 
o di ferro zin cato i, disposta ad esso normalnL ntl2 
e tutta forellata, in mo do da distribui re il liquam e 
uniformemente sopra un a lami era ondulata e fo­
rata d, il cui ufficio è quello di distribuire, sotto 
fo rma di pioggia, il liquido sull a massa filtran L B , 
fo rma ta con scoria di carbon foss ile, o a ltro mate­
riale ada tto, di sposta in uno strato di c i rea m. r ,oo 
so pra una fognatura o tte nuta mediante due strat i 

sovra:pposti di tegole ordinar ie . 
A mano a man o che il liquido filtra sale nel s ifone 

este rn o p, e g iunto a ll a sommità di esso, il filtro è 
scari.cato rapi·da mente del liquido, ch e è inYiato in 
una fogna. A ffin chè ta le scarico no n a vvenga, 
nel caso consi de rato (v . sotto il calcolo), più di 
d ue volte nelle 24 ore pe r le rag ioni g ià esp oste, la 
capacità utile del filtro dovrà. essere tale da conte­
nere circa r 200 litri di liquido, e s iccome s i consi­
de ra che la massa filLrante lasci un terzo d i sp azi 
vuoti, il volume da assegnare ad esso sarà, in base 
al calcolo sottoindicato, di mc. 2,400 + r, 200 
mc . . 3 ,6oo . Esse ndo il suo spe~sore di m. r ,oo, le 
dimensioni dell a sezione orizzontale, quadrata, ri­

sulte ranno di m . r,90 x r,90. 

Per le d imens io ni la fossa settica, dovendo avere 
anch'essa, per regola rità di costruzione, la s tessa 
larghezza inte r'na di m. 1,90, dovremo fa rla qua­
drata e allo ra la s ua capacità utile ri s ulte rà di me tri 
I ,go x I ,go x 2,05 = m c . 7,40, cioè oltre la m età 
in p iù della capac ità strettame nte necessaria . Ciò 
-vuoi dire ch e le mate rie vi rimarrann o per circa 36 
ore invece di 24 e s i avrà così un a mig liore lique­
fazion de-lJ.e parti solide e sarà pitt s icu ro e più du­
raturo i l fu azio namen to del filtro . 

La fossa settica co n :fì ltro biologico ora d escritta 
è stata costruita, con buoni risultati, dall'Impresa 
romana di costruzio ni cc F onio e l\ I a riani n ne i yj }_ 

lini de l sig . Ing . P . Orlando , s ituat i in Roma, in 

Yi a Nom entana. 
Come compl·eme nto di quanto ho breyeme.nte 

esposto indico il calcolo da me fatto per de termin a re 

la c ubatura della fossa : 

F a:mi glie N . 6 = indiv idui 30 circa . 
A cqua p er ogni indiYiduo ne i cess i lit. ro x 2 = 20 . 
"\ equa per tutti ne i cessi fit. 20 x 30 = lit. 6oo 
Bagni di lit. 200 ciascuno, N . 6 a l g io rno )) 1200 
Lavandini N . 6 e lavabi N . r2 )) 6oo 

Acqua lurida al g iorno . Lit. 2400 

C ubatura utile della fossa s·etti ca pe rchè i residui 
,-i rimangano alme no 24 o re mc. 2,400 x 2 = 4,8oo. 

A . BRU TTINI 

dell' I stitu to l ntcrnazionale di Agricoltura. 

PROVA DI RESISTE N Z A AL FUOCO 

DEI ì\IATERI A LI D \ COSTR ZIO NE 

(Continu az ione ~ fiue; vçd i Numero preceden te) . 

Superato, aclt}nque, il periodo prep a ratorio per 
la disamina eli massima d ell ' indirizzo da seguire, 
del programma di lavoro .attuale, compatibile con i 
mezzi d ell' As~oc i azion e, e del programma avve­
nire, è il caso eli m ettersi all'opera per entrare n el 
campo prat ico dell'azione, affin chè anche suJJ'im­

portante tema dello studio della resi­
stenza al fuoco dei mate riali da. co­

struzione, l' Associazione segua la 

traccia luminosa del progresso negli 
studi sperimenta li e che tanta auto ­

rità le conf.erisoe nel P aese . 
La Commissione, in consegue nza 

:di quanto sopra, sottopone all' As­
sem.bl.ea le seguenti concltisioni : 

1° Ch e s ia deliberata la istituzione, 
oltre che di una Commissione esecu­
tiva tecnica permanente, di un Co­
mitato, a larga base, del quale il Con­

siglio Dire ttivo chiami a far parte i 
soci specialisti de i maggiori ·centri, 

no:nchè tutt·i quei soci, che, a mezzo d ei divers i la­
boratori aggr·egati ai P o litecni ci, agli I stituti speri­

menta li , •aUe Scuo le industria li, alle g randi indu­

s tri·e e simili , possano altresì arrecare un po der oso 

contributo eli lavo ro sperimentale, secondo le norme, 

modalità, criteri tecnici, che definirà la Commis­

s ione esecutiva ; ed infine, altresì , quei soci che per 

la loro posizione socia le possano autoreYolmente 

concorrere alla riuscita d el comple to programma di 
lavoro, oltre che dal punto di v ista tecnico, anche 

cla quello dell' eccitamento dei dive rsi Bnti a•l con-

corso finanziario . 
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2° Che s tano approvate le prQ_pos te della Com­
mi ssione : 

a) sui cr ite ri direttiv i circa la definizione de i 
dati spe rimentali da rice rcarsi in ogni s ingo la espe­
rie nza , com e al n . I de lla R e lazio ne . 

b) sui materiali e st rutture i n ge nere da pren­
ders i in esame seco ndo i ci nq ue gruppi proposti 

a l n . II; 
c) sull e ricerche preliminari da eseguirs i dalla 

C ommissione con l' a us ilio di tutti i soci in genere 
e dei componenti la Commissione in specie, con le 
modalità che questa c rederà di s tab ilire ed in con­
formità de i cri teri definitiv i al n . III della R elazione . 

3° Che p er o ra , o ltre la raccolta e pubblicaz ione 
L~i tutti i dati di cui al n. II , s'inizino tutte le pro\-e 
ed esperienze \e possano esegui rs i oon i m eiz i at­
tuali a di sposizione dell' Associazione nei divers i 
laborato ri ·che a ll'uo p o verra nno indi cat i con i cri­
teri e m-odalità che g rad ua lmente designerà la Com­
missione esecutiva; il tutto in co nformi tà delle 
proposte contenute n el n . IV dell a R elazione . P er 
le st rutture associate, qualora s i tratti di prove im­
portanti al vero, la Commissione, d 'accordo co l 
Consiglio Direttivo, qualora s ieno predisposti i 
mezzi adeguati, provvederà caso per caso . 

4° Che la Co mmissione, con l' appogg io e l' au-

sil io ? el ~onsigli o DirettiYo e di tutti quegli auto­
revo li soct ch e p ossano esplicare e ffi cace influenza 
sui diYe rsi Enti, provoch i, co n le moda lità e mezzi 
che si crederanno più adatti, il concorso finanziari o 
de ~ GoYerno, a mezzo dei Mi n ister i d egli Interni, 
det LaYori Pubbli ci, dell' I s truzio ne Pubblica e del­
l' A?-ricoltura, Indust ria e Comme rcio, dei princi­
pali Co muni e PrO\·in cie, degli importanti Istituti 
ban~a ri , . d el_le ~amere di Commercio, degli impo r­
tan tt Is tttutt dt \ ssicurazio ni e delle gran.di Indu­
stri e, affi nchè possa esplicars i o n lar o·h ezza di 
mezzi l'importante programma ne lla s ua ~::>i nterezza 
non escluso l ' impianto di una o più s tazioni di 
prova, il cui s tudio ed attuazione va, p er ora, rin­
viato ed ; d'fidato al crite rio di opportunità ch e sarà 
vagliato · dal Cons ig lio Direttivo su proposta dell a 
Co mmissione, in attesa a ltr·esì che s i raccolgano i 
m ezzi adeg uati. 

5° Che va deyoJuta alla Com mi ssione esecu t tva 
la de terminaz ione eli tutte le m odalità di a ttuazione 
n onchè lo studio delle norme p er il s uo funziona~ 
m ento, cl'inte~a col Co ns ig lio Direttivo . 

NoTA. _'- II 'Brilisl: Fire Prevention Com111itlee ed i cennati 
Co!1gress1 hanno stab ilito le seguen ti norme : Le classifiche di 
resistenza al fuoco saranno le seguenti a no rma delle tabelle : 

a) Protezi one temporanea ; 
b) Protezione parziale ; 
c) Protezione completa , 

TABELLA A -- Per le prove delle Strutture murarù~ Sostegni t's olatt~ Solai e Coperture. 

Classificazione 

Protezione temporanea. 

Protezione parziale . 

Protezione completa 

Classificazione 

Protezione temporanea 

Protezione parziale . 

Protezione completa 

Sub 
Durata 

della prova 

classifica in 
minuti primi 

Temperatura minima 

-----
l 

~ Classe Al 4S' 

l Classe BI 6o ' l 

ISOOO F 8rso s, c 
1500° F 8rso - ' c .) . 

l l Classe A 90 ' 

Classe B I20' 

r8ooo F 982° 2' c 
r8oo0 F 9820 2' c 

Classe A rso l r8oo0 F 9820 2, c 
Classe B 240' r8oo0 F 982~ 2, c 

T ABELLA B Prova di resistenza al fuoco dt. tramezzt·. 

Sub 
Durata l 

della. prova 1 

classifica m l 
m inuti primi , 

Temperatura ~~ 
mtmma 

Spessore 

mm1mo 

Peso a 

mq. 

~~elta 
a scelta 

s6o Kg. 

820 
" 

IlOO 
" 

1400 " 

Superfìrie 
minima 

ài prova 
in mq. 

Durata 
del raffredd. 

a getto 
d'acqu;t in 1' 

2' 

2' 

2' 

2' 

2' 

- ' J 

T em po 
minimo per 

getto di 
acqua in r' 

- - l 
8rso 5 '_C __ , 

8rso S ' C 

---1----- - ·----

Classe A 

Classe B 

Classe A 

Classe B 

l 

l 
Classe A 

l Classe B 

45 ' , 
6o ' 

90 ' 

I20' 

r -o ' ,) 982° 2' c 
982° 2' c 

o. os 

a scelta 

o.o6 

a scelta 

0. 06 

a scelta 

7· so 2 J 

7· so 2' 

7· so 2 J 

7· so 2' 

7· so 2, 

7· 5° 2' 
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TABELLA C- Prova dz' resistenza al fuoco per chz'usure. 

Classificazione 
Sub 

Durata 
della prova 

classifica in 
minuti primi 

l 

Protezione temporanea 
l 

{ 
Classe A 45 ' l 

Classe B 6o' 

Pr otezione parziale . ~ 
Classe A go' 

l 
Clàsse B I20' 

Protezione completa 
l 
{ Classe A 150 ' 

l Classe B 240 ' 

1\ECENSIONI 

V11 sca da nuoto in cemento annata - (Z cits. des Ver. deutsch. 
Ingen . - 19 aprile 19 13) . 

La costruzione di quest;a vasca natatcria, annessa ai bagni 
di G ladheck (vVestfalia), presenta delle particolarità che 
meritano di venir ricordaie . Il terreno su cui è posata non 
pE·tmeHeva d i seguire nes:;uno de.i sistemi di fondazione 
ordinariame nte in uso, causa specialn1ente l'irregolarità dei 
cedimenti che in esso si producevano ; si fu costretti a ri ­
durre ·a tre il numero dei punti di appoggio per lasciar loro 
completa libertà . di spostatr si gli uni rispetto agli a ltri e si 
dO\·ette s tudiare il m ezzo di posare la vasca su ques ti pun ti 
d "appoggio in m odo che i lo.ro spos tamenti relahvi non tras­
me ttessero sforzi di flessione nè a l fondo nè a lle pareti dell a 
vasca stessa . 

- - - - - - - - - - . - ..?fi":Q~- - - - - - - - - - - - - - - - - -~ 

La piscina ha un a lunghezza tota le di m . 25, un a la r ­
ghezza di 12 ed una profondità che varia fra m . 1,10 e m. 3; 
essa è costrutta interamente in cement·o a rmato e r appre­
senta, col suo carico d 'acqua, un peso di ck-ca 933 tonne1-
l ~ttc, riparti to su tre appogg i. D i ques ti, due sono post i 
sotto la parte più pro fond a della va:sca , a m. 6, 55 da lla 
sp0nda trasversale, in corrispondenza dei bordi Jongitudi . 
mtl i e soprportan,o ciascuno 304 tonnell a te; il terzo è collo­
ca to SO!t to la p arte meno profonda a 6 metri dalla sponda 
trasversale e sull'asse dell a vasca. 

Gli appoggi -sono ,costituiti da un masso piramidale di 
m. 5,85 x s,Ss, alla s.ommità del qua le è incastrata una 
rotula ricava ta da un a sfer.a di 6oo millimetri di di am etro 
ed avente in piano un diametro di 250 millimetr i. Su di 
es3a r iposa una pias tra incavata sfericamen~tc, la quale, 
nella parte più profonda, è congiunta diret tam ente al fondo 
dElla vasca e nella parte anterior e è fis :;ata ad un rinfo,;zo 
del fo ndo stesso. 

l i cOl!:legamento fr a le pia stre ed il cemento del fondo 
della vasca s i e ffettua pratica ndo dei fori nell e nerva,ture 
dere pi.astre e facend ovi passare delle as te di ferr o che re­
stano impigli ate nel cemento di unione. 

Temperatura 
Sup erfic ie Durata 

Spessore mini ma dd getto 

minimo di prov:l di m1mma in mq. acqua 
---------------- -----------

8rso - ' c o.os 2' .) r. go 

8r5o 5 ' c a scelta r. go 2 ' 

g82° 2 ' c o.o6 r. go 2' 

g82° 2' c a scelta r. go 2' 

g82° 2' c a scelta r. go 2' 

g82° 2' c a scelta r. go 2' 

Il sistema permette, in caso d i p:ccolo cedimento nel tcr ­
n •no, Ji .rime ttere a posto la vasca, so llevandone, con verri­
cell i, il fondo, ed iiJ1:te rcalando fra di esso e la piastra del­
l 'accia io che si immobilizza poi colandovi tutto attorno del 
cE.m ento. Se invece il cedimento è di qualche impor tanza , 
s i ·può togliere lo zoccolo in cemento che costituisce la partè 
1infer :ore dell 'appoggio, arri cchirlo di uno st rato di cemento 
di conven iente spesGore che lo r enda dell a a ltezza necessa:r ia 
e rimetterlo a posto. 

CimssARD : LJinfluenza delle combustioni a pression e co­
stante sulle esplosioni rwg~i ambienti ricchi di gas e 
di polveri - (Bulletin de hL Socié té dell'I ndust'Yie m.iné-
1'ale - Marzo 1913). 

vad modi con cui un a fiamm a si propaga possono di­
vidersi in r egoJari ed irregola ri . I pr.imi, nei qu a li la fiamm a 
avanza in u n a mbien te in riposo, comprendono la. propaga­
zion2 per conducibili tà e la propagazione per ond a espio-. 
si va . N-el primo caso il fumo, libero eli .sfuggire ali ' indietro , 
a~wme una certa velocità in di.rezior~ e inversa a l cammin o 
della fi amma, velocitb che può raggiungere il valore di r a 
4 metri a l secondo ; nell'a ltro caso la corrente del fumo è 

diretta come la fi amma e la velocità raggiunge . anche 
r8oo-3ooo m etri al secondo. 

I modi irregolari, nei quali la fi amma è precedu ta da 
una spinta d'aria, compr.enclono le det1ag.raz ioni senza au­
m ento di pressione a:l passaggio della fiamma e le detona­
zioni nelle quali la iìamma porta un aumento di pressione 
piu o men o rirlevante . 

D alla veloci.tà v deìl a spin ta d' a ria dina nzi a lla fiamm a 
e dalla velocità f della fì amma ste:>sa , si deduce la velo­
cita u eli propagazione deila fiamma in relazione all'am­
biente nel quale essa brucia . 

O sservand o la propa gazione di una fi amma deflag.r.ante , 
pr•(\ceduta dalla sua cacciata d 'aria, in un ambiente preve n­
tiv.amente in riposo, si nota dappr-im a la spinta dell'a r ia 
che a umenta la pressione e crea d inanzi a lla fi amma una 
co1 rente di -velocità w, poi la fi amma che non influi sce 
sulla pressione, ma cammina co.Ua velocità u + 'W ed infine 
i g.az brucia ti che fuggono all'indi etro. 

L'A. deduce da gli · studi' fatti le seguenti conclus:oni : 
r0 non 'si devono ri>cercar.e 1_1 ella fiamm a, bensì nella spinta 
d 'atri a o nei gaz della combustion e, le cause aggravanti od 
a ttE.: nua nti di un a esplosione ; 2" una compression e nei gaz 
brucia ti, determinqta Ja un cul-di-sacco o da un restringi­
m ento , si r in forza giun gendo nell a fi amm a ; 3° la presenza 
di un fondo aperto da l lato della spi1Ùa d 'mia dà luogo ad 
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una press ione nell a fi amm<l, il che spiega l 'e. t rem a vio­
le nza e gli enormi effett i m eccanici in prossimità dell 'ori­
ficio liber.o ; 4° le elevate sovrapressioni non si possono 
riscontrare che nei regimi deto na nti, la cui velocità di 
P'' opagaz ione s=a di a lmeno 200 m etr i al secon do ; 5° i co lpi 
osciJ'Iant i po:;sono verificarsi per e ffetto di una compressione 
a ll' innanzi o di una depressione a li 'indietro. 

1'1'asjJo·rto di ca'Ybon e per asp,:razione - (Z eits. des V er . 
deutsch. Ingen. - 22 m arzo 1913). 

m ezzi ordinari con cui il carbone viene scarica to dai va­
goni o da i ba-ttelli e trasporta to a lle m acchin e che 1.:> consu­
JT'! ano occasiona no rilevan ti perdite del m a teriale, nonchè un 
g rz nde sv iluppo di polve,;e, assa i da nnosa all a s.a•lu,te deg.l i 
opera i che ne eseguiscono le va rie operazioni. Q uesti incon­
vi::niend sono completa mente el imin a ti nel nuovo impi anto 
eseg L!ito dalla (( Mi.ihlenhau- und lVIaschinenfabrik >> di 
Dre:;da per un 'officina austriaca che consum a , in due ba t­
terie di caldaie, circa 20 vagoni di ca rbone al giorno. Il 
procedimento è analogo a quelio in uso per il tr asporto dei 
grani e cons iste essenzia lme.nte nel trasC:nare il m ateria le 

attraverso una .serie di 
cor.du tture chiuse ermeti­
c.amr::nte per mezzo dd aria 
aspirata . 

Il ca rbone deve essere preso da i vagoni che giungono sul 
bin ario g (v. figure) e distribu:to alle due batterie di caldaie 
Sf'rvite ~r.i spettivamente da lle viti di trasporto s, s 1 ; esso 
viene aspira to dalle pompe z, poste all'estremità dei tubi 
fl ess ibJ i q, i qu ali continuano nelle condutture rigide v, vl' 
V 2 , v 3 , che aLla 1or o volta terminano tutte al separatore r. 
Qu::sto è collegato poi ancor a, per m ezzo dei tubi i, al fondo 
di clu ,~ filt.ri f ed /, la cui parte superiore è congiunta, me­
dial!1 t·e i •tubi k e h 1 , alle due pompe a vuoto p. 

[ coni inferiori del separa tore r e dei filtri f, f 1 comuni­
ca no con una tramoggia y che lascia cadere i'! suo contenuto 
in due pesi automatici c, c 'P i qu a li versHno il materiale pe­
SHto nei canaletti che a limenta no le viti s, s 1 • 

I l carbone .asp ira to in z giunge ,· a ttr.averso le co ndutture 
'V 1-V~ nel separatore r e da questo cad e in y . L'aria separata 
da questo carbone, che trascina na turalme·nte Hncot·a deila 
polver e, va, a sua volta, nei coni inferiori dei filtri f, fu li 

· a ttraver sa e perviene alle pompe p, che l 'aspirano e la ri­
cacc iano n eli ' a tmosfera . 

Le polveri, sepa ra te da ll'aria nei filtri, cadono anch'esse 
nella hamoggia y ove si mescolano ·Col C'3'rbone prima di 
c&dere sui pes i c, c1 • 

L'impianto p are di a i migliori ri sultati r ela tivamente al 
r endimento in m ateriale tr asportato, r endimento che dipende 
d::d diam etro delle condutture c dalla depression e creata dalle 
pcmpe a vuoto p. 

T ermos co pio per ·la detennina.zione della perce ntuale d J acido 
carbonico nel fumo p·roveniente da ùnpianti indus triali 
- (Enginee·ring - 6 giugno 1913). 

Questo appa recchio, cost.ru tto dalla cc U nterfeed Sto­
k ei· co >l di Londra, si basa, come quello d 'Orsat, sul pri11 • 

cipio dell'assorbimento dell'a·cido carbonico da parte della 

potassa o della ,soda. Ma mentre l 'apparecchio d'Orsat m i­
sura direttamente la diminuZiione di volume del fumo pre­
levato il tenmos copio Stoker utiJizza Ja proprietà della 
potassa e della soda di sv iluppa,re del calore combinandosi 
cc,l!'acido carbon i.co e m isura quest'ultimo determinando 
l 'innalzamento di temperatura che si . verifica nella massa 
assu·bente al passaggio del gaz; esso riesce perciò d i co­
struzione e di funzion amento assai più semplici. 

Il nuovo termo~copio è costitu ito (v. figura) da un 
tubo A che racchiude un a piccola pompa B, la quale 
preleva un determinato volume di gaz nel camino. 
Spingendo lo stelo dello stantuffo nel c·ilindro, si 
spinge il g.az, attraverso il tubo H, preceduto dal ro­
bipetto J, in un tubo flessibile, collegato in X ad una 
pastig.Iia di soda caustica D, situata nell ' interno del 
bulbo anulare di un termometro E. 

I l gaz paissa attraverso la soda caustica, la quale 
assorbe tutto l 'acido carbonico che esso contiene e si 
r iscalda. 

La scala F del termometro E è mobile al fine di 
permettere di portare, a li 'inizi·o d i ogni operazione, il 
suo zero a des tra dell'estremità della colonna d i mer­
curio, qualunque sia la temperatura a~nbiente, e la 
sua g.raduazione ·indica direttamente la percentuale in 
ac4Jo ca·rbon ico del gaz sperimentato . 

Lo s1~antu ff.o del cilindro B porta una scala C ed 
un termometro G ch e servono a regola:re la corsa dello 

st 2. nt.uff<0 Gtesso ed il volume di ~az in fu~z:one della tempe­
ra tura indica ta da l termometro · G. 

LEDERER E D.<\CHMANN : P·roc edimento pe'Y togliere il sapore 
di cl01'o aWacqua. potabile trattata cogli ipoo!oriti - (En­
gineering Neu1s - 8 maggio 1913). 

In Am e6ca è m oùto adottato il sistema di ta·a,ttare le ac­
que de3tinate ag li usi domestici · Ile città cogli ipocloriti 
di sodio o di calcio, i qu::~li lasda no 'pe~ò sovente all'acqua un 
sapore tutt'altro che gradevole. Molti p rocedimenti sono 
sbti studiati e sperimentati per eliminare questo non lieve 
inconveniente e gli AA. pa ssano appunto in riv ista, esami­
n ~mdo>li, questi vari m ezzi. 

I l prill11o tentativo fatto consiste nel ridurre di assai la 
qL,a ntità d' ipocloritcl aggiunto all'acqua, ma per c.aggiun­
gere lo scopo di non dare al liquido ne:;sun sapo.re sgra­
devole bisognerebbe limita re le proporzioni cieli 'elemento de· 
pt:~atore fino a renderne inefficace l'effetto. Si dovette perciò 
ricorrere .aH 'uso di prodotti capaci di neutralizzare gli e ffet ti 
de il ' ipoclorito r imasto _ in soluzion e nell'acqua tra ttata; fr a 
qt.:e~ti pr·odotti .i principali sono il solfito e l'iposolfìto di 
sodio, che agisoono da r iduttori. 
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Gli A:\. ri tengo no che l'iposolfi to di socl io sia quello che 
pt c enta i maggi ot· i vantaggi, per:chè è p iù stabile, co ta 
tr .cno e r aggiunge lo scopo r ichie3to, anche usa~o in pro­

por~:o ni min ori degli altri corpi. 
Bisogna però servirsene con cer te precauzioni e cioè addi.­

ziona rlo a ll 'acqu a oltan to 10-15 m:nuti dopo che vi è stato 
vc·r sato il cloro, affìnch è questo abbia g.ià potu to esplicare la 
sua azione mkrobicicla, azion e che è ista n taneamente annul­
lata dalla presenza d eli 'iposnl fi to. Siccome questo sal~ non 
intacca a ffabto i metal.Ji , lo si può iniettare nelle condutture 
d 'acqua, in un punto dove si sia cer ti che il cloro abbia 

già c01nple tamente prodolto il suo effetto. 

Spa zzatrice automç> bile per raccoglie·re i l fa'l! go, s istem a 

<< H i ll >> - (Engin ee-r - II aprile I9I3)· 

Le ordinarie spazzatrici, a t razione a n :m ale o m eccanica, 
h::mno lo scopo di spostare il fa.ngo e la polvere delle str ade 
caccia ndo le sui bordi d i esse o nei canaletti che le fi ancheg­
giano; il nuovo tipo di maochina « Hill >> serve invece a 
1raccoglier·e questo m a teria·le ed a tra sportarlo libera ndo 
realmente la m assicciata str adale. Essa è costituita di un 
chassis mosso da un m otore m (v. fi gura) di 20-30 cavalli, 
il quale comanda da una parte l ' asse posterior e mediante 
vn cambio di velocità v, e la ruota a catena c, e dall 'altra 
la n w ta spazzatrice a, del diametro di m. I ,3o, per m ezzo 

della ruota a ca tena d. 

~RJ~~~~~7 
Il~~~~~~~ l 

l 
l 

p 

La gra nde ruota a è costituita da venti scope, misura la 
lunghezza di m. 1,50 pa ra llelamente all'asse e comp:e r2o 
giri al n1inuto. Il materiale che questa ruota asporta dalla 
suçerficie stradale viene proiettato in due casse di lamiera b, 
poste l'una à,ocanto all' altra sulla parte posteriore del 
chassis e chiuse in una cassa, pure in lamiera, munita 
dello sportello p. Qua ndo si vogliono vuotare le ca:sse b, si 
ribalta la parete p, in m odo che essa serva di piano di scor­
rimento · alle casse che sono munite di piccoli rulli. L e 
casse b han no COillplessivamente la capacità di circa un 

m etro ·cubo e mezzo. 
Riporti amo, dall'autorevole Riv}:; ta inglese, in breve la 

clesct izione di questa spazza trice ricordando ai nostri let~ori, 
cn l: già qu alch e anno addietro pubblicammo una dettaglia­
ta dE-scrizione (Rivista IngeJtn. Sa.nit. N . 3 1909) eli un ap­
pm'f·cchio del tutto simile, a quello che riportiamo, ideato 
dall'I n g . Gue rrini e costrui.to dalla nota Casa Ing. GoJa e 

Canelli eli ì\.filano. 

I nu ovi lavori 'aEe officine di filtrazione delle acque di Pits­

bu·rg h - (Engineer R ecord - 19 aprile 1913). 
L a città di Pittsburgh (S. U . d'A.) è alimentata dalle 

acque di due fiumi, 1' Allegheny e il Kiskiminetas, conve­
nientemente filtrate e depurate da un impia nto che fino ad 
ora era costituito da un bacino eli sedimentazione della 
ca p.acità di 45.000 m etri cubi, da due vasche di chiarifica­
zione, da s6 fil tri a s.abbia e . da un grande serbatoio di 
di sLribuzio ne capace di ben 1go.ooo met.ri cubi. 

D al 1910 acl oggi il rendimento dei bacini filtr anti è pro~ 
gressivam ente diminuito fino a ridur3i al quarto ed anche 
a l quinto del r endimento primitivo; per rimediare a questo 
sta to di co:;e furono proposti due diversi sistem.i . Il primo 
consisteva semplicemente nell' a umentare la superfi cie de i 

bacin; filtran ti, ma gli eventuali ri sul ta ti parvero giusta­
men te di efficacia m olto problem atica cd esso fu perciò ab­
bandona to . Si acco!Ge invece la second a proposta di i.lli­
g li crì a, consistente nel fa r precedere la filtr azio ne da un a 
der,urazione chim;ca c nel m odificare convenientemente il 

prc.ced im ento della sedimentazione. 
I due fiumi summenzionati vengono infettati da lle acque 

residuar.ie di raffinerie, concerie , distillerie e eli un' jntera 
regione m inerar ia ; a seconda della proporzione in cui questi 
vari r esidui sono mescolati, le acque sono ora acide, ora 
akaline, con una tinta che v.a dal grigio chiaro al brun o 

cupo. 
Si è dispo:; to a ll'ingresso di uno dei bacini di sedimen-

tazione una bat teri a di ventiquattro filtri di contatto con 
stt ati di ghia ia di spessore graduale nei qual i, dura nte al­
cuni periodi dell'anno , si aggiunge a ll' acqua u na cert·a 
qca nt ità di solfato d' aLlumin a e di ipoclori to di calcio. 
l ì !':cendo da questi filtri e percorrendo il bacino, l 'acqua 
incontra tre separa tori disposti trasver salmente e foggi::~ti 
a guisa di un 'A, con m. 4,6o di altezza e m. 4,6o di base . 
N ella parte superiore della faccia a monte , si trovano delle 
aperture a ttraverso le quali l' acqua si versa nell'interno 
dei .recip-ienti per poi riuscire attraverso un a serie di aper­
ture ana~oghe praticate nella parte ~nferiore della faccia a 
vane . Nell'interno dei separatori sonvi dei drenaggi che 
consentono l'evocuazione dei depositi formatisi. 

Tutte queste nuove costruz~oni sono in cemento armato; 
p ,;r uno dei bacini sono già sta.te portate a termine ed ora 
si stanno eseguendo i lavori relativi a,lla seconda vasca eli 

sedimentazione. 

vVATS0.1 : L 'in flu enza delle cor·renti d'aria sull'acustica delle 
sale di spettacoli - (Engineering R eco rd- 8 m a rzo I9I3) · 

L'A. studia l ' influenza delle correnti d'aria sulla trasmis­
s~one dei suo.ni fra la sce na e gli spettatori , r icordando le 
osservazioni fatte in un teatro ventilato in modo che l' a ria 
sc<,lda ta nel retroscena veniva mandata nella sala .quando 
la .scena si a priva e sfuggiva poi attraverso il lucarnario 
cE'>ntrale della sala stessa . Si era constatato che in quel teatro 
l' acustica era m olto migliore quando il ventilatore funzio -

n~va. 

L 'A. spiega questo effetto con dei fenomeni di rifl essioni 
e di r ifrazione del suono attr averso strati d ' a ria di densità 
diversa e dimostra , basandosi sui risultati di esperi-enze 
fatte e su considerazioni teoriche, come sia necessario evi­
ta re, quanto più è possibile, la form azione di strati d 'aria 
p ::J ra lleli, specialmente se questi strati sono diretti in modo 
da \ntercettare il suono tr,a,:;messo d alla scena alla sala . 
Rico1·da inoltre la teoria di Rayleigh , che permette d i cal­
colare l' ampiezza degli effetti di r i fr~z:one e di riflessione 
oltenuti per una da ta differenza di temperatura fra due 

strati d 'aria. 
E oco le conclusioni dello studio di vVatson : in generale 

la ventilaz,:onc h a un 'influenza molto rela tiva sull'acustica 
di una sala nel senso di migliorarla ; invece la sua influenza 
nociva può essere abb~stanza sensibile, specialmente se 
l'a ria calda forma fra scena e spetta tori una serie di cor­
renti verticali a superfici nettamente delimita te che dflet-. 
tono e rinfra ngono i suoni in tutti i sensi. L 'A . r accomanda 
qt:indi di disporre gli apparecchi di ventilazione e di riscal­
damen~o in modo da form a'l"e una sola colon na d 'aria ascen~ 
dente con temperatura sensibilmente uni form e in tutta la 
n~assa e re lativame nte poco elevata, che }~:; ci passare i 
suoni provenienti dalla scena senza deviarli nè diffonderli . 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

LA QUESTIONE TECNIC 
DELLE CASE POPOLARI 

R . BIANCHINI. 

(Continuazione, vedi Numero preced ente) . 

Tra tutti i fattori, ai quali abbiamo accennato 
quelli che più influiscono alla pratica soluzione dei 
g rave p roblema, sono: il tasso di inte,resse da cor­
risponde rsi al capitale impiegato e la quota annua 

~ue~tor. i schi~ c~e può_ dirsi quasi nullo ne l capitale 
1,~1p1egato ne1 vill.agg1-g iardino, me ntre è elevatis­
Simo qua ndo1 l'immobile che lo o·arantisce è un . o , a 
COS1truz1one a caserma. Questo fat'to è conseguenza 
stretta.men·te logica, conside rando con racrionamento 
raZt iona~e l'in s i·eme de lle costruzioni, n~n volendo 
general1zza1re pe r esso ins ieme, le deduzioni e le 
conclus ioni che un di ligente perito estimatore deve 
svolgere per poche costruzioni isolate; alcune os­
se rvazioni meglio chia riranno questo concetto che 

. . ' 
a p~:ma v1sta _pu? apparire alquanto ardito. 

C1~ che cost1tllls~e la garanzia in un mutuo ipo­
tecano _sono essenzialmente i due fattori, terreno e 
cos,trU ZilOne , inqua,ntochè be n poca impor'tanza do­
v rebl~ero avere , in una perizia condotta con criteri 
seven) g aranzie di éùltro ge nere1 tutte di ordine 

Fig. 2o . - Vilbggio-giardino di Bremen. (Hiind e Tscharm:lnn, Das Eiuzel1·1woJo1171a1ts d J er Neuzàt, vol. II, 19 ro). 

di ammortamento necessaria all'estinzione del mu-
tL~o a~ceso per l'erezione dell'insieme del villaggio­
gtardmo. 

È o~rvi~ che sia l'uno che l'altro di questi due 
cce~c1entl) per discutere con logica , dipendo no da 
altn .coefficienti che a lor vol ta possono essenzial­
~nente _esse re concreta ti nel rischio al quale è espos.to 
Il capitale nel suo impiego . Ed è precisamente 

esclusivamente morale . Subit; in un primo esame 
risulta che dei due, uno, il fattore terr.eno, se valu­
ta to razionalmente, non potrà subire deprezzamenti 
i1: un ~eriodo lurt:go di tempo, come ormai l'espe­
n enza msegna, mentre la costruzione in sè, dimi­
nuisce di valore essendo soggetta a deperimento ed 
a diminuzione di valore pel fatto dei progressi con­
tinui che si fanno ne ll 'arte edilizia. E subito ne 
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v1ene la conseguenza che, entro cer ti limiti, sa rà 
be nte che la diffe renza tra i due Yalo r.i considera ti 
si mantenga proporzionata, onde aume ntare al ca-

l 
_/ 

impo rtante nel ca ~ o co ncreto di costruzioni, pe rchè 
mentre altri generi di val ori possono essere facd­
mente resi suddivisi bili, un a cos truzione difficil­

o o 

mente si p~esta ad essere 
spezzettata, e se anche 
Ruesta condizione si po­
tesse ver1ifìcare in qualch e 
cas o speciale, è ce rto che 
dalla m·edesima suddivi­
s~ione ne deriverebbe ro 
tante servitù all'immobile 
ridotto di importanza, che 
per lo più, anzichè un be­
neficio di plus-valore, il 
bene , subendo una di.n1i­
nuzione di godibilità, fini­
rebbe coll'essere notevol­
mente deprezzato. 

Dunque più l'immobile 
è facilm·ente frazionabile e 
più picco lo sarà il rischio 
al quaJ.e è esposto 'l'istituto 
che su di esso mutua del 
denaro, sia pel plus-valore 
che il bene acquista pel 
fatto dell'aumento prodotto 
dall'impo'Itwnza, del cosi-

Fig. 2 I. - Villaggio-giardino di Bremen. Pianta. 

detto coefficiente commer­
ciale, e sia perchè in tal 
caso tra i due fattori co­
stitue nti il complesso del 

(Hanel e Tscharmann, Das Einzelnwohnhaus der Neuzeit, vol. II, 1910). 

pitale mutuato, per l'esplicazione della impresa, 
una giusta garanzia . 

·Ma, in questo ordine di idee, devesi ancora ag­

be ne, costruzione e 
di quest\dtimo no n 
g etto a pe rdi te di 

terren~ , esiste una prevalenza 
soggetto a deperire, non sog­

valore pe r migliorie dovu.6e ai 

, 

giungere un altro fattore, che gene­
ra.I,me nte non viene considerato, un 
coefficiente, ch,e chia.merò valore com­
merciale dell'i·mlmobile. "È ovvio che 
più è piccola l'importanza venale del 
bene e più sarà facile di po terlo alie­
nare, reaLizzando integral,mente il suo 
valore. Così a 'vviene nei mercati di 
qualsiasi genere e così deve avvenire 
anche nelle contrattazioni degli i·mmo­
bili. Anzi, g~nera,lmente, i valori di 
.minore importanza v·engono benefi­
ciati nelle pubb.liche contrattazioni di 
un premio, in confronto d el prezzo 
medio, precisamente per questa loro 
proprietà int·rinsoca di essere facil­
mente commerciabili, di potersene, 
con a1tri termini, in qualsiasi momento 
realizzare il cor.rispondente valore. 

Fig. 22. - Pianta piano terreno Fig. 23. - Pianta piano terreno 
tipo casa piccola d'angolo. tipo casa in serie. 

Questa legge economica che ac-
cresce la commerciabilit~L di un oggetto in ragione 
inve rsa del suo valore intrinseco è specialmente 

Villaggio-giardi-no in Hofheim. Arch. H. \Valbe. 

(Piante corrispondenti ai progetti riportati nella fig. I I). 

p.rogressi continui dell'arte edilizia, ma soltanto 
henefida:to dall'aume.nto co ntinuo che subiscono i 
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terren i ne1 centri, per ragioni ormai generalmente 
accetta te e che troppo Jun g i porterebbe se qui si 
Yolesse di ~c ute rle . 

Dall'insieme di queste considerazioni ne deriva 
la conseguenza imm ediata cbe, a pari tà di condi­
ziowi, un istituto che accorda una sovyenzionp ga­
ral11tita da un immobile destin ato per abitazioni po­
polari può ridu:rre il tasso di interesse ne i casi di 
YiHaggi-giardi'!o, come anche può aumentare la 
durata del contratto. Con esempio concreto in que­
sto caso si potrà ottenere un capitale mag·gio re, 
pur pagando eguale canone annuo per interesse e 
q uota di am.mortamen.to; la differenza potrà esse,re 
sensibilissi.ma ed in molti casi potrà raggiungere 
un aUimento pari ad un quarto, mentre normalmente 
si avrà queJ.lo di un quinto. 

Così : impiegando un milione in un tipo di co­
struzione a cas.er.ma ed esigendo 
pel capitale un ragion evole pre­
mio un eguale onere si potrà 
invece domandare ad un capi­
tale di un milione e dueoan to 
mila, se questo verrà inYestito 
in un villaggio-giardino, pur 
avendo l'istituto mutuante, nel 
secondo caso, garanzie ben mag­
giori di buo n fin e del la impo r­
ltante operazione. 

HaYYi p erò, contro questi progetti, un a abbie­
zi one di ord in e ge nerale, data dalla difficoltà del­
l'accesso al quartiere, specie in cons,id razione che 
l' opera io è vincolato da o rari negli stabilimenti in,.. 
dustriali che no n g li conse ntono il tempo s tre tta­
me nte necessario, spe ie a mezzogiorno, per reca.rsi 
alla sua çtbitazione, se qu~sta è troppo lontana dal 
luogo OYe laYora . L'obbi .;zione però in realtà non 
ha g ra nde valore, perchè i mezzi di traspo rto a 
buon me rcato, oggi si sviluppano oontin ua:m:ente 
nei ce·ntri OY·e si lavora e fortunatame nte la tecnica 
di ess i fa continui progressi in modo da renderli 
sempre più rapidi, più sen1plici e più a buon mer­
ca to . Non è quindi il caso di occupa:rsi troppo di 
questa abbiezione . Sorto e sistemato il villaggio­
g iaJrdin o, sia pure anche in una zona alquanto lon­
tana dal ce ntro della città, in breve verrà pure 'di-

Ho premesso che sarebbe 
s tato molto difficile poter sta­
bilire gene ricamente il costo di 
una sistemazione per viabilità, 
smaltimento delle materi·e di ri­
fiuto, ecc., di un villaggio-giar­
dino; ma credo fermamente che 
queste spese potranno sempre 
essere largamente coperte d'al­
l'aumento di capitale in que­
stione, senza contare che il di­
spendio potrebbe molto facil­

Fig. 24. - Villaggio-giardino di Beosheim, costruito nd 1905. Ar..:h. Metzendor f. 

(Hanel e Tscharmann, Das Einzelnwolmhaus der Neuzeit, vol. II, :;910). 

me nte venir coperto, dagli aumenti che necessaria­
mente saranno se.ntiti dai terreni limitrofi a quelli 
sfruttati ne lla sistemazione del nuovo quartiere, 
quando qualche zona di essi venisse, fino dall'inizio 
della impr-esa, accapanata dall' ente medesimo. 

COtn ciò certamente non vorrei consigliar>e, e tanto 
meno sostenere, che un ente costrutto.re di abi,ta­
zioni ·popolari faccia della speculazione, ma il bene­
ficio accennato verr.ebbe naturalmente, o tto forma 
di compensi che potrebbero essere stabiliti in pre­
ce denza, da realizzarsi dai proprietari lim·itrofi, pe i 
vantaggi procurati alle loro proprietà; come pure 
verr·ebbe rive nde ndo qualche porz.ione dell'a·r:ea 
stessa ad un privato vincolandone lo sfruttamento 
ai concetti informatori generali del villaggio-giar­
dino . 

sposto un mezzo di trasporto rapido ed a buon 
ine.rcato che accrescerà no tevolmente il valore in­
t•ri,ns.eco e delle costruzioni e sopratutto dei terreni 
serviti e quindi, pure questo servizio, sarà un no~ 
vello coeffioien te utile aila tesi econo mica che pre­
cedente me nte sostenni. 

Del resto no i non abbiamo, per questo lato della 
questione, che da osservare quanto ormai si fa 
ovunque pe r non avere più dubbì. È infatti noto 
come in tutti i grandi "'entri all'estero prim·a, e 
mo lto pri;ma, che si eseguiscano deUe cos.truzio.ni, 
ve ngono provvedute tutte le sistemazioni rifle ttenti 
la viabilità, in essa compr•esi anche rapidi mezzi di 
trasporto . 

l\1a poi la obbi·ezione non ha un grande valore 
assoluto, inquantochè anche i famosi casermoni per 
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nie nte risolvono q uesto Jato della questione . Anche 
ess.i sorgono ge neralmente lontani dai cent'fi com­
merciali ed industriali dell e città , a nche essi se vi­
cini a q ualche industri a si troYe ranno molto lontani 
da altr:e, anche essi richiedera nno il se rYizio di 
me z.zi di trasporto rapidi e moderni. Sotto questo 
aspetto quindi pochi Ya ntaggi effe ttiYi presenta no 
in confronto del villaggio-g iardino. 

(C ont inua). 

Ripo1·tiamo il tijYo di Case pojw~a,vi in serie jnogettatu pel 
Comune di Treviso dall 'ing·. M ilaHÌ, capo dell'ufficio tecnico , 
tipo studiato con amore, seguendo con ce tti tog ici c razionali . 
R. i portiamo anche per es teso la R clazio ne t ecnica dovuta al 
jnedetto Ingegnere, allegata a quella geuerw~e della Giunta. 
al Consiglio Comunale, dalla quale riproducianw le grafiche 
d~l p-rogetto . (V. T avola Il). 

« L e abitazio ni ha nno capienze diver se così da corri spon­
dere alle esigenze delle varie strutture di famiglie, di confor­
mità anche ai desideri espressi dalla Commissione di operai 
interpellata a cura dell 'on. Amministrazione, ed a quanto 
ebbe a d em ergere da Lla inchiesta sulle abitazioni. 

cc ello studio delle piante fu curato di assegnare ai vari 
a mbienti superfici ta li da corrispondere a lle esigenze del­
l'uso cui sono des tinati, conformemente alle ab itudini di vita 
domes ti<ca locale, senza inutili sperperi di area e senza da n­
Iì.Osa parsimonia. A tale scopo le stanze da letto sono di 
diversa capienza, havvi cioè la stanza g-rande e pi cc-ola , di 
ca pacità compassata al numero delle persone destinate ad 
a bitarvi. 

<' Ne.Uo studio in genere delle case non fur ono trascurate 
le mig.l•ior1 r eg-ole in fatto d 'igiene, quali sono suggerite dalle 
leggi e dall a pratica del costruttore. 

cc Gli ambient i h anno tutti dimensioni suffi-cienti, diretta ­
mente illuminati e -largam ente provvisti di fin e3tre così da 
rendere la ventilazione na•turale, abbondan te e sollec:ta . 

cc Le cucine sono tutte provvedute d i sbrattacucin a-ripo­
stigli-o e la va ndin o separa t i dalla cucina ; la la trina è sempre 
preceduta da antila:trina , Gli alloggi di maggiore capienza 
sono a nche forniti di ripostigli speciali e d i sottotet"i per 
sci-or inamento della bia ncheria dur.ante le giorna te piovose. 
Le scale ed i p avimenti sar.anno in pietra artifi ciale. 

cc La oomposizione dei v.arì a llooggi è ragg-rupata in 43 vani 
del fabbricato, in cui possono trova·re a lloggio non meno di 
6o perso.ne distribuite in 1 2 famiglie . 

<< D ei 12 aUoggi, appunt-o per farli corrisponde"e alle es~ ­

genze cui accennammo in principi o del presente capito1o, 
uno è composto di due soli vani, cinque contengono tre e 
guatbro v.ani, uno ne contiene sei, compresa sempre nel 
numero dei vani la cucina, o ltre a i locali comuni a tutti gli 
a Jloggi, ed in misura proporzionata alla loro capienza, adi­
biti ai servizi generali, qu ali scale, latrine, ripostigli e 
simili cui sopra accennammo. 

cc In tutti gli a lloggi sa rà provvisto a.lla illuminazione 
elettrica, all '.acqua nel lavandino e nella latrina, così che 
que t'ultima sarà munita di chiusura idraulica (sifone) e di 
opportu no m ezzo di puli.tura con acqua in quantità suffi­
ciente. 

cc La fognatura dom estica sa rà completata da fosse di­
lu i triei delle m a terie luride, donde queste verranno convo­
gliate nella fogna stradale a sistem a separatore, di cui sarà 
provveduto il pia no regolatore comprendente il gruppo di 
c:tse popolari di cui ci s tiamo occupa ndo. 

cc Ciascun alloggio infine disporrà di un ortice11o di me­
diamente mq. 85, così che ciascun fabbrica to t-r a a rea co­
perta ed orticello occupa mq. 1470. 

cc C ome r isulta da penz1a , ciascun faùbr ;cato impor.ta una 
spesa complessiv.a, inclusa quella del terreno, di L. 53- 00o. 

cc Ciascun fabbrica to comprende 1 2 a lloggi con 43 vani ; 
nei quattro fabbricati trovera nn o quindi posto 48 a lloggi 
con 172 vani . 

c< l s ti t u~ti i debiti computi a ri tmetici sulla base del fitto 
compless ivo d i L. fx .zoo, ne deriverà il fi tto a nnuo per vano 
di L. 65. w, ed il fitto men sile per va no eli L. 5--J-2 ». 

LA PREVENZIO?\ E CONTRO GLI I NCEN DI 
DI LIQ IDI I N Fl AlVIM ABILI. 

IL ~ OVO 1\lETODO DI ESTINZIONE 
DELL'IKG. A DT. 

l ng; . G. ANGELu CCI del Corpo P ompieri di Torino . 

I numerosi e g ravi disastri avvenuti in depositi 
cii liquidi infiammabili, hanno da qualche tempo 
convinto i Governi della necessità di occuparsi se­
riamente del modo di ovviarvi in quanto è poss ibile 
od att·enuarne , pe r lo meno, l' entità. Ciò in vista 
c:u11che della crescen te pr-esenza sui me rca ti di de tti 
Equidi in gene re e de lla benzina in modo speciale 
r:er la sua vastissima applicazione nei motori mo­
de rni dell 'aviazione e dell'auto mobilismo oltre che 
nella fabbricazio ne delle materie colo ranti, in quella 
della nitroglicerina, nello sgrassamento delle 
stoffe, eoc. 

La benzina, liquido infiammabilissimo e volati­
lissimo, composto di idrogeno e carbonio, con va­
pori capaci di formare coll'aria miscele esplosive, è 
il più diffuso fra i composti affini, quali il pe trolio e 
suoi derivati, gli alcools, l 'essenza di trem en­
tina, ecc . Per avere un 'idea dei pe ricoli che pre-
5'Cnt~ la benzina e dei danni prodotti dalla sua in­
cendiabilità, è sufficiente ricordare che nella sola 
Germania dal dicembre 1905 al dicembre I909 si 
ebbero a registrare 645 disgrazie da essa unica­
mente procurate, di cui 394 Psplosioni che costarono 
l:I vita a ben I I7 persone e procurarono o ltre soo fe­
riti più o meno gravemente (Statistica della <<Che­
mische Fabrik Grisheim Elektron » di Francoforte) . 

In I talia, a difesa contro g li infortuni provocati 
dall'esplosione o dall'acce nsione de i liquidi infiam­
mab ili , un'apposita Commissione Reale ha compi­
lato una raccolta di l\ orme tecniche per la regola­
tnentazione dei depositi, opi fi ci e trasp ort·i dei 
l:;quidi infiammabili, no rme che nella nostra città 
V{: ngono fatte rispettare da apposita Commissione 
comunale, della quale fanno parte un Ufficiale dei 
Pomp~eri , il Medico municipale ispe ttore degli Sta­
bilimenti industriali, un me mbro del Servizio Tec­
nico dei Lavori Pubblici, un Ispe ttore di Polizia 
L rbana. 

Questa Commissio ne nelle sue visite non s i limita, 
però, ai soli d epositi di liquidi infiammabili, mà 
esercita la sua vigilanza provvidissima a nche su 
quegli s tabilimenti, magazzini o rive ndite in cui si 
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nia nipolano mate riali che offrono special i pericoli 
nei rig uardi della polizia del fuo co . Essa impart isce 
consigli atti a scong iurare i pericoli di inoendl: pre­
scrivendo le p iù diligenti misure precauzionali per 
evi tare disastri ed infor tunì in mo do così efficace 
che le statis tiche registrano una diminuzio ne sensi­
bilissima nel numero di veri ince.ndì, acl esempio 
di opificì. 

È però qui opportun o osservare che : la rapidità 
dei mezzi co i quali si può comunicare l'allarme ai 
pompie ri , l'org a nizzazione de i loro servizi, la con­
seguente celerità con cui partono dai posti di g uar­
dia, la rapidità degli attuali mezzi di locomozione 
applicata ai Ìoro veicoli fanno sì che la maggior 
parte degli incendi, se in tempo segnalati, vengano 
soffocati al loro primo manifestarsi, me ntre, pe r 
contro, la magg ior parte di essi divamperebbe ter­
ribile se i soccorsi tardassero ad arrivare anche di 
soli pochi minuti. 

È risaputo che l'acqua ha un'efficacia minima 
nell' estinzione dei liquidi infiammabili ed è del pari 
nota la necessità di procedere allo spegnimento di 
essi per soffocazione, che si può otte nere coli 'uso di 
coperte, di panni, sabbia, segatura, il tutto preven­
tivamente bagnato ed opportunamente mante nuto 
umido facendovi arrivare de ll'acqua sotto forma di 
ge tto a pioggia. Quando, però, succeda di non 
avePe a nos tra disposizio ne che soltanto dell'acqua, 
la si può usare con qualche vantaggio avendo l'av­
vertenza di dirig~re il ge tto in mo do da itr-pedire 
l'ar,rivo dell'aria sul fo colare, ossia facendo in modo 
che esso, anzichè piombare sulle fiamme vt strisci 
~; o p ra rasanclole. 

Evide nte mente questo sistema non avrà alcun 
effetto negli incendi i1mponenti, neanche se si use­
ranno i massimi getti ottenuti colle più potenti lan­
cie adottate dai pompieri , senza considerare che , in 
simili casi, la forza del calore irradiato costringe a 
rimanere tanto discosti dai focolai da essere impos­
sibile il pote r agire su di essi co i desiderati criteri. 

L a. fa cilità di combustione di de tti liquidi e le dif­
ficoltà grandissime che s i oppo ngono ad una vitto­
ri osa lo tta contro le loro fiamme, consigliarono 
quindi a prevenire la possibilità di disastri da essi 
oocasionati e, poichè, ad es., la benzina, a contatto 
di un gas ine rte non può bruciare, si idearono ser­
batoi speciali nei quali questo liquido, permanente­
me nte sottratt·o a:l contatto dell'aria, rimane invece 
pe rmane ntemente a contatto dell 'anidride carbonica 
compressa che, effiuendo dalle bombole, esercita 
sulla superfici e dell'infiammabile conte nuto nel reci­
piente la pressione sufficiente per la sua elevazione 
e spillaz io ne e va ad occupare il suo volume di 
rria no i·n mano che esso diminui sce . 

Questi risultati speciali cos tituisco no i cosidetti 
«impianti di sicurezza n, che sono ormai larg hissi-

mamente adottati e prescritti nelle N orme tecnic he 
che abbiamo più sopra ricorda te . L'ing. Anniba.Ie 
Berretta ne fece oggetto di un dottissimo studio che 
comparve , non è gran tempo, su L}In du stria (1912, 
:\ um. 48-52) e che c'è da augurarsi s.ia stato tenuto 
r.ella dov uta conside razione da quanti possono avere 
interesse a premunirsi contro i pericoli d'incendio 
dei liquidi infiammab ili . 

Gli impian ti di sicurezza, di cui si fa ~argo cenno 
nella sudde tta Rivista, mira no ad escludere la pos­
sibilità eli combustioni e di esplo s ion i dei liquidi in 
essi contenuti, ma, finora, in pratica, non si trovano 
anco ra apparecchi capaci di esting uere le fiamme di 
quei liquidi in combustione e pe r i quali non siano 
stati esegui ti impianti di s icurezza speciali . 

Questa lacuna verrà, fo rse, fra breve in gran 
parte colmata co n un apparecchio altrettanto sem­
plice quanto efficace del quale l ' inventore , Ing. Adt 
di Berlino, gentilmen te ci offerse a k une esperienze 

· in occasione di una visita recentemente fattagli in 
compagnia del nostro Comandante e di un Ufficiale 
dei P ompieri di quella città. 

U na vasca metallica di circa m. I ,so di diametro 
ed altretta nti circa di altezza, era stata quasi riempita 
-completamente di benzina. D-entro la vasca era si­
tuata una campana di diametro poco minore, alta al­
cuni centimetri ed avente verso l'o rlo una serie di bu­
che rellature disposte in cerchi concentrici. Nel fondo 
del recipie nte, un orifizio in corrispondenza del suo 
cen tro comunicava con un tubo lungo circa 10 metri 
co municante a sua volta con altro tubo a quello 
pE:rpendioolare ed in cui, per mezzo di valvole, po­
teva venire immessa dell'anidride carbonica fornita 
da una batte ria di bombole co n quello comunicanti . 
Si provò ad appiccàre il fuoco alla superficie del 
liquido contenuto nella vasca dalla quale immedia­
tamente si e levarono grandi fiamme con sviluppo 
di den so fumo ed emanazione di vivissimo calore. 
Raggiunta così la realtà di un vero incendio, si 
apersero due bombole e l'anidride carbon ica, ad 
una pressione di poco superiore a quella atmosfe­
rica, perco rrendo ~a conduttura, entrò nella cam­
pana ed, uscendo dalle bucherellature di essa si­
tuate verso la parete della vasca, salì veloce mente 
alla superficie . Fu allora tosto notato come le fiamme 
andassero rapidamente estinguendosi dalla parete 
v-erso il centro dove l 'ultimo guizzo di fiamma ri­
masta fu anch'esso, istantaneamente, soffo cato. La 
estinzione completa non rich iese che circa IS se­
condi e l' esperimento, ripetuto ne lle stesse condi­
zio ni, diede g li stessi socldisfacentissimi risultati. 

I l sistema, per quanto della massima semplicità, 
no n e ra finora s~ato ideato da altri e prima cura del­
l'invento re fu, naturalmente , quella di garan'tirlo 
con brev.etto. 

L'effe tto esti ntore è analogo a quello che si ot-
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tie ne impiegando apparecchi con cariche di te tra­
clo ruro di carbo nio ed è un effetto puramente mec­
canico, poichè, anche in qu es to caso, i vapori che 
efflui scono dai detti apparecchi , aYendo densità no­
te,·olmente maggio re di que lla dell'aria, opportu­
na n-:·en te diretti sulle ftam me del liquido in combu­
stio ne, Yatl1no a formare come uno st rato isolato re 
fra esse e l'aria e le fiamme cessan o per d ifetto di 
ossigeno o per soffocaz ione com e ordinari a mente si 
suo l dire . 

E se, dopo avven uta la combustione, s i cotr.1 U­
r'.ica nuovamente il fuoco al liquido rimasto, questo 
brucia identicame nte come -ptrima, il che, eYiden­
t.tmente, conferma che su di esso i yapori estingui­
to ri non hanno apportato chimicamente alterazione 
alcuna. 

Esperi·enze di questo genere furono eseguite, no :1 
è molto, ne lla nostra Cas·erma dei Pompi eri e die­
de ro ottimi risultati, ma è facile il pensare come 
apparecchi funzionanti a te tracloruro di carbonio , 
s ia per la grande quantità di questo prodotto neces­
saria per ottenere estinzione di incendi di qualche 
impo rtanza , s ia per il suo prezzo piuttosto elevato, 
non possano trovare utile applicazione che per pic­
colissimi impianti . U n'appli cazione molto utile è 
queJla fa tta nell 'automobilismo per incendi dovuti, 
in genere, ai serbatoi o ad altre pa rti delle vetture. 

L e automobili pubbliche e gli omnibus a be nzina 
che circolaJno nelle principaJi città de lla Germa nia 
sono tutti . provvisti di tale e stintore che, per le sue 
proporzioni, occupa uno spazio ristretto e lo s i ap­
plica generalmente sulle pedane o di fianco al sedile 
de llo chauffeur a sua portata eli man o. Succede ab­
bastanza freque nte mente , nell'esercizio della nostra 
professio ne, di essere chiamati per incendi di ve t­
ture auto mobili e possiamo affermare che, nella 
maggior pa rte dei casi, un estintore a te tracloruro 
di carbonio sarebbe sta to di g rand issim a effi cacia 
ed avrebbe, il più dell e volte, salvata pe rfe ttame nte 
almeno la carrozzeria che può da sola g ià rappre­
sentare un considerevole valo re . 

Gli ~sperim e nti eseguiti e l'incoraggiamento of­
ferto all'ing. Adt da quanti competenti assis terono 
alle sue prove, indurranno certo l ' invento re a s tu­
diaJre il la to pratico del suo ritrovato che, però, 
molto p robabilmente, non s i es ten derà ai depositi 
eli g rande importanza . -

Il costo d'impianto è tutt'a ltro che ele -.;;- ato, poichè 
nelle linee gen~rali tutto s i riduc~ ad .una rete di 
tubatLÌra metallica e ad un a piccola quanti tà di bom­
bol e cariche eli anidride carbo nica i a quale, contra­
ria~11 ente a quanto avviene J1egli impianti eli s icu- . 
rezza, non offre qui il vantag-gio di se rvire colla sua 
p ressione a l travaso dd la benzina dai serbato i ch e 
la conte ngono . 

Le spese di manute nzione sono trascurabili. Le 

c.arichc deU.e bombole si eseg uiscono neÌ so lo caso 
che s iasi incend iato qualche serbatoio . L' a nidride 
carbonica non è cara, non ne occorre una g ran qua n­
tità e , comunque , il valo re del suo consumo è di 
gran lun ga compensato dal maggior danno scon­
g iurato soffocan do l 'incendio. 

L'apparecchio dell'In g . Adt rappresenta, ad ogni 
n;.odo, un a nm·ità assoluta nel campo dei mezzi d i 
estinzion dei li qu idi infiammabili e ci parve degn o 
di un cenno su questa RùJista nella quale, per il 
suo speciale carattere, ci ten iamo ad esp rimere il 
nostro compiaéjmento pe l prog resso della scienza 
in questo importa ntissimo ramo della preve nzio ne 
contro il fuoco , arte che, come ebbe ad affermare 
l'illustre Comandante Raincourt, è superiore, forse , 
a quella dell'estinzione . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTftRIE DEL GIORNO 

IL NUOVO GRANDE ACQUEDOTTO 
DI NEW YORK 

L'ultimo periodo di questo principio di secolo ha 
veduto portato a termine opere colossali di riforni­
mento idrico. L'acquedotto eli Vienna, i-naugurato 
lo scorso anno; può essere citato-co me un esempio 
magnifico delle opere civili corltemporanee destinate 
a dare acqua buona ai grandi centri; l'acque dotto 
rece ntissimo eli Lo ndra, e quello delle Pug.l ie, che 
a s ua Yol ta sta per esse re terminato, costituiscono 
alla loro volta altri esempi veramente grandiosi . 

:\Ia tutto quanto si è fatto è oggi superato dag li 
impianti ve ra mente colossali di Ne~ York. I gior­
nali americani arrivano a noi ricchi eli d ettagli e di 
fo tografie intorno al m.astodontico lavoro: e non 
sarà discaro qualche indicazio ne al riguardo, tanto 
più che a New Y ork i te nici e le auto rità pa re 
vogliano off rire un esempio molto luminoso de l 
come si deve abbondare nella dotazione individuale 
di acqua, e s i v uole arrivare acl una dotazione gior­
nalie ra per abitante eli 750 litri. 

Per comprendere i termini esatti de l qu es.ito, s i 
pensi che New York conta circa 5 milioni di abitanti, 
con un au:mento annuo di alm eno r4o.ooo abitanti. 
\ttualmente il servizio delle acqu e potahili si rias­

sume nei g randi (g) b acini-serbatoi di C rotone che 
danno in totàl e ì ·575-000 mc. di acqua al giorno, 
volume però che in alcune stagioni si abbassa no te­
volmente . E date le ab:itudini degli \mericani e le 
necessità enormi dei serYizt pubblici, deriva ch e il 
vol ume è oggidì insufficiente e divente rà ancora più 
insufficiente nell'avvenire. 

Nel rgo6 l'Amministrazione affrontò coraggiosa-

E bi EDiliZI A MODER TA_ 

h1e nte i·i proble ma decidendo di condo ttare le 
Catskill ::\Io un tains, s ituate a 150 km . e capaci di 
fornire 2 .soo.ooo mc. al g iorno di buona acqua. 
l\ aturalmente si sta~iliva di mante nere a nche il 
serbatoio di Croto ne, in g uisa che p otesse restare a 
disp os izione della città un totale di 3 .825 .ooo mc. 
g io malieri, il cbe varrebbe a dare appunto colia po­
polazione attuale un quantitativo di 750 litri . La 
sp esa preventiYa ta fu di 884 milio ni : e il consun­
tivo omai espletato dice che la spesa reale sarà eli 
un miliardo . 

L'acqua destinata al nuovo grande acquedotto 
verrà fornita da 4 g randi bacini (Esopus, Rondout, 
S ch oharie, Catskill), la cu i superficie totale è di 
Kmq. 2300 e i quali sono in condizione di fornire 
ben J.J6s.ooo mc. al giorno: però attualmente 
q~sto quantitativo è ridotto di un terzo, mancando 
il bisogno di utilizzare una così g rande quantità eli 
a cqua. Per il momento il bacino idrico che solo 
viene sfruttato è quello dell'Esopus, più che suffi­
ciente p er i bisogni attuali . Le acque si immagaz­
zinano in un serbatoio~ indi infilano un acquedotto 
eli Km . 101.4 che le porta acl un enorme se rbato io 
(serbatoio di Kensico) : di qui altro acquedotto eli 
24 Km . e poscia terzo serbatoio (serbatoio di Hill 
View) donde origina la distribuzion e propriamente 
detta .per la città . P er arrivare alla metropoli pe rò 
l'acquedotto passa- sotto la peni sola di 1\Ianhattan, 
attraverso acl un tunnel profondo, e di qui è distri­
buita alla città e in parte condotta ad un serbatoio 
succursale di riserva (serbato io di Richmond). 

Alcune di queste opere hanno assunto dimensioni 
tali da rendere la soluzione tec nica del quesito tut­
t'altro che semplice . Così il serbatoio eli testa ha 
una diga di chiusura di m. qr8, alta m. 57,g5 , con 
una superficie del serbatoio superiore a 32 Kmq. e 
co n una capacità di 585 milioni di mc. E ques to 
solo serbatoio (serbatoio eli Ashokan) è costato ben 
go milioni! La forma dell'acquedotto è varia, a se­
conda della posizione sua e della natura dei terreni 
sui quali scorre. Così nei tratti (e sommano a oltre 
88 Km.) nei quali l'acquedotto trovasi presso la 
superficie del suolo si presenta a sezioni ovoide ed 
è in cemento, nei tra:Hi sottenranei invece è ora oir­
colare, ora re.btango lare con margini curviline i e an­
goli arrotondati. Nel percorso si trovano vad si­
foni : uno è di speciale importanza per la profondità 
raggiunta (300 m. da una delle branche del sifone) 
e pe r la pressione (44 kg . pe r cmq.). A nche negli 
altri serbatoi esistono dighe colossali . A Kensico 
le acque sono mante nute a m. ro8, 17 sopra il mare, 
e il serbatoio è formato da un grande sbarramento 
in muratura chiudente la valle de1 Broux . Per op­
porsi alla dilatazione coi suoi effetti perniciosi p er 
la sicu rezza del serbatoio, lo sba rramento fu diviso 
in div·erse sezioni eli m . 24,4 di lun g hezza, separate 

c iascuna da g iunti di dil a tazione . Questo s·erbatoio 
(che ha una funzio ne secondaria) ha una superfici e 
di g38 etta ri e la capacità è di r8o milioni eli mc. 
Il s uo costo fu di 42 .5 milioni. 

L e aequo, ·prima di arrivare all'ult.imo serba to io 
eli HiH View, sa no filtrate . L ' ultimo se rbatoio è fo r­
mato di due corpi isolati, ed ha una capacità eli 
4 milioni di mc. 

Questi dati sommari da nno una idea assai pal­
lida della immensità di questa opera, che rappre­
senterà certo la più grande costruzione umana in 
materia eli acqu e potabili . L'acquedotto è ormai 
te rminato e cogli inizi de l rgq l'acqua condottata 
in questo vero fiume artificiale affluirà ad una parte 
della granqe metropoli . 

E . BERTARELLI. 

BREVI CENNI 
SUL SERVIZIO DI MANTENIMENTO 

CANALI E FOGNATURE 
. DELLA CITTA DI MILANO 

In breve volgere di anni, pe r il continuo e cre­
scente svilupparsi della r,ete di fognatura cittadina, 
ii Servizio di lVIantenime nto Canali e Fognature ha 
assunto, sotto ogni aspe tto, così notevole impor­
ta:nza da costùtuire un altro de i servizì pubblici in­
dispen sabili al - normale svolgersi de lla vita de lla 
grande città. 

l\Iolteplici e complesse sono le mansioni riguar­
danti l' esencizio dell'intera rete, de lle r~ggie,- ca­
nali, fo ntanili; grande preponderanza vi hanno 
tuttavia le opere relative agli spurghi ordinari e 
straordinari, le riparazio ni e la manutenzione dei 
canali in consegna e degli apparecchi, paratoie e 
meccanismi in opera. 

Il servizio fu sempPe esercito dal Comune con 
personale ed attrezzi propri e con sussidio eli mano 

· d' opera avventizia fornita: da appaltatori e in nu­
mero proporzionato allo sviluppo de lla rete . 

Il materiale fisso e mobile, le scorte, gli i du­
me nti, ecc., trovano la loro sede presso ir Magaz­
zino princ ipale di via Monviso, 6, dove, con spe­
ciali locali p~r uffici e con ambienti adatti per spazio 
e disposizione, si provvede completamente al rego;. 
]arte buon andamento del servizio e alle chiamate 
d'urgenza diurne e notturne per allagamenti, ri­
gurgiti, ecc. 

I vi trovano posto le officine dei fabbri e carpen­
tieri per le piccole riparazioni ai carri, barelle, 
parat:oie, a ttrezzi, · ute ns ili, ecc ., nonchè i se·rvizt 
igi enici neeessari ad uso de l personale, quali il 
refettorio, il locale di disinfezio ne indumenti, le 
cloccie calde e fredde. 
- In apposito salone, a scopo · istruttivo, sono 
esposti attrezzi, modelli al ve ro e in iscala, ca.m-
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pioni, disegn i di quanto ha attin enza al servtz to e 
a lla costruzione dei canali . 

Lo spurgo dei canali praticabili di fognatura 
vìene eseguito quotidianamente da sq uadre di ope­
rai avventizi comandate ciascuna da un operaio 
comunale e dotata dei relativi carri, attrezzi da la­
voro, indume nti . 

Le materie fan gose e melmose che s i deposi tano 
sul fondo e sulle pareti de i canali vengono rimosse 
e spappolate media nte zappe, scope, spazzoloni 
semplici e speciali e fatte scorrere in s ieme all'acqua 
nei canali sempre più bass i che ve rrann o a loro 
volta ripuliti col medesimo si stema . 

Il materiale pesante che così viene estratto e tras­
portato alle pubbliche discariche si riduce a be n 
p:oca cosa, ed è costituito pe r la massima parte da 
materiali sabbiosi resi s terili colla semplice esposi­
zione al sole per parecchie ore . Durante l'esecu­
zione degli spurghi, con opportuni invasi, si uti­
lizza per la pulitura l'acqua stessa dei canali, oppure 
si impiega quella deHe camerette di cacciata, o vi 
sì immette dire ttamente l 'acqua potab ile a mezzo 
dì appositi idranti. Nei grandi collettori (Nosedo) 

Sviluppo cnnnli 
Tr:~t te spurgate 

Sezione dei can:~li della rete esistenti 
a tutto il 1912 nell 'anno 1912 

mi. mi. 

l ' diametro 
) fino • m. 0,35 34264,13 73344,-

Tubazioni diametro 
da m. o,4o a o,8o 24956,43 49466, -

l 
------

Totale 59220,56 122810,-

l 
l o,6o X 0,90 

( o,So X r,2o 183345·54 3 37504,-

1 1, - x r,so 

Canali pmticabili 1,20 X 1,8o ~ l 
r,5o X 1,8o 67832,48 84692, -

sezioni maggiori 
e collettori 

l 
Totale 251 r78,o2 422196, -

l 

Ai lavori di spurgo susseguono quelli di manu­
tenzione e riparazione dei canali, eseguiti da ope­
rai muratori, car.pentieri e fabbri. Tali .opere ri­
guardano in ispecie le paratoie in legno e ferro, 
gli apparecchi automatici di caociata, l'impianto 
meccanico di depurazione biologica, l 'eserc izio 
degl·i i·dro.metri e pluviome tr,i, e le opere murarie 
tutte, atte a garantire il regolare eserc i ~io e il per­
fetto funzioname nto e stato di conservazione dei ca­
nali, tubazioni e manufatti. 
. Lo .spurgo della F ossa In.terna, canali annessi, 

roggie e fonta nili , avviene invece ad epoche pr:es­
sochè fisse, ed è, per la massima p>arte, pure ese-

lè operazioni sono rese poss ibili, facili ed eco no­
mi che mediante !·'ausilio di ca rro-parato ia che p rov­
vede a llo spurgo automatico del canale . 

P er le tubazio ni s i usano attrezzi di\·ers i, quali 
corda, cordino, cann e di ferro con mani cotti a Yite, 
cavastracci, rulli a spazzola di vario dia metro, raspe 
speciali, ecc . 

Il ritorno delle squadre al Magazzino di via :Mon­
viso per i necessarì riforn ime nti e ricambi di ma­
teriali, succede una volta alla sett imana, e precisa­
mente al saba to : neg li altri g iorni i carri vengono 
ri tirati ne i magazzini di altri Servizi, esiste nti in 
località più vicine alla sede di lavoro, allo scopo di 
evitare perditempi . in viaggi inutili e ottenere un 
maggior rendimento della mano d'op era . 

Il periodico spurgo tog lie l'inconveniente di pos­
sibili ostruzioni, specie nelle tubazioni; dà alla rete 
la sua massima efficenza, e permette la visita e l'ac­
cesso ai canali per le successive opere di manu­
tenzione. 

Dal s·egue nte prospetto si possono ricavare i 
principali dati s tatistici di sp urgo, riferiti all'anno 
I 912 : 

l Giornate Spurgo Rapporto Trasporto Operai gionul. annuo l lavorative annuo 
impieg:1ti medio di spurgo materinli 

n . mi. mc. 

l 
- - - 2,!4 o 

l 
c 
= . 3 squadre di - - 1,98 <'l 

<IJ 

d c 

13 
o operai ci:1scuna o ·o:; 

295 4!6,)0 0"\ c 
"! 2 .... 

.:! l ù 

l ( E v 
c:; 

- - r,84 d Q N. 7 squ:~dre di o l ·;:::: u 

l 
d ;o 10 - 12 oper:~i p. 

['-... a - - 1,24 "" ciascuna 0"\ _:,:: 

o .... o Q) 

-.:t p. 

u 
295 r 43 1,os ì a 

i l 

guito in economia con mano d'opera avventizia. In 
·tali periodi il Servizio raddoppia il suo personal e 
a·llo scopo di , provvedere a tu t te le opere richieste 
in breve termine e raggiunge così il suo magg ior 
sviluppo. 

L'orga nizzazione de l servizio, particola rmente 
curata in ogni de ttag lio dagli Ingegneri preposti 
aila direzione, è tale che finora non ha dato luogo 
ad inconvenienti di so rta, sia tecnica me nte, sia 
eco no micamente, come pure dal l'ato ig ienico . 
~ella seguente Tabella riportiamo le cifre g lobali 

approssima,tive delle spese effettive di eseroizio in­
con tra:te nel 1912: 

E Dl EDIUZIA MODEl{NA 

C:1n::ll i Fossa in:erna, 

l roggte, 
Indicazion i 

• 1 fontani li, l dt fognatur:J \ redefossi 

Opere di 5purgo L. 125000,-
>> di manutenz. e rip:uazione » 40000,­

di spurgo, m:mutenz. rip:1rnz. 
:1 fossa int. e c:~nnli annessi >> 

>> di spurgo di roggie e font. >> 

Ji spurgo di c:~vo redefossi >> 

Rip:~mzioni e bvori d'o ffì cinn >> roooo,-
Spese gen. diverse (dal Bil:1ncio) >> 42000,-

L. 217000,-

35000, -
20000, -
20000,-

5000,·­
l )000, -

93000,-
---------.......-- --.____ - -

L. 3 roooo, -

Lo sviluppo dei canali di fog natura a tutto il 19 12 

essendo di me tri lineari 3 IO .J98,s8, ne consegue 
d1e la manutenzione dei med esimi venne a costare 
L . 0,70 per metro lineare e per anno, di cui L. 0,40 
pe r le sole opere di spurgo (compresi i trasporti), 
opere che in seguito allo sgombro delle nevi rie­
scono sempre onerose. Se la spes~ annua unitaria 
non è rilevante , ciò devesi essenzialmente alla di­
sposizione planimetrica ed altimetrica della re te di 
fognatura, scaricante le sue acque per naturale pen­
denza (senza impianti di sollevamento) sui campi di 
depurazione coltivati a marcite, e alÌ.e prescrizioni 
speciali che escludono compl etamente lo scarico 
delle scoviglie stradali ·~ de lle spazzature domestiche 
e regolano que llo delle acque res idue industriali, 
tolle rate in via precaria ·~ previa neutr.ahzzazion e . 

Il rélipido estendersi della re te di fognatura porta 
di conseguenza un parallelo sviluppo di tutto 
quanto rig uarda l 'eserc izio della rete stessa; ep­
però, mantene ndo 'le medie di spurgo nei limiti so­
pra indicati che si ritengono i più opportuni, il Ser­
vizio tende continuamente all'adozione di tutti quei 
provvedimenti che valgano ad abbassare la cifra 
unitaria spesa, onde conseguire, a rete ultimata, 
un sensibile risparmio sulla spesa tota le di manu-
te nzione . I NG. A . MAGNONI. 

1\ECENSIONI 

R obinetto di sicu·rezza per tuba.zioni di gctz tipo cc D e Tr a­
versay » - (Génie Civil - Luglio 1913). 

Questo nuovo robinetto, che si applica all'estrcm ixà di 
una quals iasi tubazione di gaz, per esempio in vicinanzn 
del contatore, è disposto in modo che non Io si può chiu­
dere se non quando la tubazione è perfettamente vuota. 
In tal modo non si cor·re i,l ri schio di aver lasciato un beceo 
d i gaz aperto e di pr.ovocat·e un versamento di gaz nell'am­
biente in cui ta·le becco trovasi, qua nd si r iapre il robi.net.to 
principale della canalizzazione. 

L'apparecchio cc Traversay )) (v . fi g . I e 2) consi ste essen­
zialm ente in un rubinetto la cui parte mobile b può venir 

bloccata in troducendovi una paletta mobile p. Questa pa­
letta è solidale ad una piccola valvola cilindrica s che scorre 
m olto dolcemente nel corpo c del tubo che form a la base 
del robinetto , il quale porta tre orifizl o che lascia no g iun. 
gere in b il gaz del contatore, 
soltan.to quando la va.lvola è sol­
levata dalla differenza di pres­
sione fra le sue due faccie, dif­
ferenza ri sul tante dal fluss o del 
gaz attraverso un becco aperto . 
I n questo caso ò rimane blbc­
cato ; se invece tu tt i i becchi 
sono chiusi, si stabili sce l 'equi­
librio fra le due fa c'Cie dell a 
valvola, la quale cade o·cturando 
i fori o ; p discemle e b rim ane 
libero, per cui il robinetto può Fig. r. Fig. 2 • 

venir chiuso. 1 

La grande sensibilità della valvola fa sì che e tmpossi­
bile chiudere il r.obinetto, a nche quando la qua ntità di gaz 
che scorr,e nella canalizwzione è relat ivam ente piccola 
(pochi litri a l! 'ora) come e il caso di un becco non perfetta­
rnente chiuso o di un a fuga nella , tubazione. 

I n quest'ult1ma circostanza si può sempre chiudere il 
rGbinetto ordinario del contatore in at tesa di riparMe il 
guasto . 

L'apparecchio cc Traversay » offre una grande sicurezza, 
specialmente negli impia nti di grande estensione, perme t­
tendo di verificare in qualsiasi momento se vi sono dei 
be:cchi .aperti o delle fughe, ed impedendo la chiusura del 
rubineHo principa.le, il che può ulteriormente provocMe degli 
accidenti per 3J3fissia e per esp losioni. 

Apparecchio cc Trl 'ard » per la determinazione automatica 
deWacido carbonico nei prodotti della combustione ~ 

(Engineering - 1913). 

Qu esto apparecchio, come molti a ltri consimili già da 
r:o\ ricorda ti e descritti, si basa sulla proprietà delle solu­
zion i di potassa o di soda caustica di sciogliere rapidam ente 
l' acido carbonico; esso pre­
leva, ad in tervalli regolari di 
tempo, un dato volume di 
prodotti della combustione, e 
li sp in ge dapprim a in un re­
cipiente stazzato, poi in un 
altro recipiente dove essi ven­
gono a contatto colla solu­
zione di potassa caustica e 
fin almente in un terzo r eci­
p iente, pure stazzato, muni,to 
di un galleggia nte, la posi­
lione del quale, per un vo­
lume di gaz inizia le costante, 
ùipende dalla percentuale di 
acido carbonico e può quindi 
servire a misurar!o . 

Ne ll 'appa recchio cc vVard >> 

(v. fì gura), il gaz giunge 
con tinuamente a ttraver so il 
tubo a, nel quale l 'acqua di 
un serba to io a livello costante 
ma.ntiene una corrente rego­
lare del gaz, forn endo nel 
tempo stesso il liquido necessario per provocare periodica­
mente il prelev.am ento di un dato volume del gaz s•tesso. 

Ouesto pa93a success ivamente dal tubo a nel recip iente f 
atl;averso il tubo e, da f nel v.aso g contenente la soluzionf' 
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di potassa, poi nel recipiente h e finalmente nell'a tmosfera; 
tuttj questi passaggi sono efiettuati per rnezzo d i un unico 
robinetto k, portat{) success ivam ente in posizioni diverse da 
u na leva a li 'estremità della quale è poGto il serbatoio l. 

L"acqua motrioe deLla leva giunge attraverso il tubo c, 
cade nel recipien te d del ga!.leggi.:.wte h, e di qui, att raverso 
un tt{;ppo-pieno, passa nel recipiente m che contiene f, 
dcr::de, mediante un sifone, va nel vaso l da cui è final­
m ente a llonta nato attraverso un second{) sifone. 

Quando il robinetto di a è g irato in modo che la leva di 
cc•m a ndo sia abbassa ta , il gaz passa in f attr a verso e, men­
tre il vaso m si vuota attraverso il suo sifone adescato nel 
vaso l, fintant{) che qu e.s to viene riempito; a lrlora adesca n­
dosi il suo sifone, a nch'esso incomincia vuotarsi. Il reci­
piC;nte t è a llora pieno di gaz, mentre m è vuoto d' acqua 
ed ha il propr :o sifone non adescato. Questa stessa posi­
zione del robi.netto k mette h in comunicazione coll 'atmo­
sfera, di modo che h si vuota di gaz e ricade nella posi­
zione della figura, riempiendosi d 'acqua. 

Allorchè il r ecipien te l si è · completam ente vu otato, 
l 'acqua nella quale galleggia lo obbliga a ri sa lire, ripor­
tanuo il robinetto k nella sua seconda posizione, . che m ette 
in comunicazione f con g poi g con h" e chiude la comuni­
c;::;zion~ fra h e l 'atm osfera . 

L'acqua, giungendo sempre in m attraverso il tropp o­
piene di d, riempie poco a poco questo recipiente m. nonchè 
quell o f, caaci.andone il gaz nel serbatoio g; dopo aver 
fatto circola re questo gaz in contatto dell a soluzione di po­
tassa, lo m a nda in h; ques t'ultimo si solleva di qua nti,tà 
proporz,:onale a.l volume del gaz liberato del suo acido car­
bonìoo e sposta uno shlo d.in anzi ad un tamburo segnandovi 
u .ì tr3iljto di lunghezza proporzionale a l volume stesso. L o 
spazio bianco rimasto a l di sopra del tratto ha perc:ò un 'a!­
tezza . proporzion.a le a l tenore in acido carbonico del gaz 
qt:ando entra n eli 'apparecch:o. 

Qua ndo tutto il gaz è passato in h, il serba toio m. è nuo­
vamente. pien{) fin o a.l gon'lito superiore del pr-oprio s ifone, 
per cui l 'acqua cade d a m in !; quest'ultimo ridisce.nde, ri­
pcr~ando k neLla posizione primitiva ; t si riempie di nuovo 
di gaz e la serie del'le oper.azion.i ricomincia . . . 

In y è indica to un giunto idra ulico, mercè il qua le ci si 
può render conto de11 buon funzionamento deJ!a pompa d 'ac­
qua quando il robinetto di a è chiuso e quell o di e aperto. 

La parte superiore del recipiente g forma un labirinto . nei 
qua1le il g.az è cos tretto a circQla·re lungamente in contatto 
colla s·oluzione di pct.:assa e Io spazio compreso fra il reci­
piente f ed il va•so m è parzialmente chiuso da un a parete 
forata che obbliga l'acqua a radunarsi intorno ad f ed a 
r c.fkeddare il gaz in f contenuto fino a porta rlo alla tem­
pé>aotura di quello ch e sta in h. 

L'apparecchio è generalmente muni to d i un filtro a gaz, 
nt>l quale i pf{)dotti della combustione abbandonano la pol­
vere che contengono e si ra ffredda no consider evo!mente 
p1 ima di entrare in f. 

Ca·nnello ossiacetilenico di sicurezza - (Prak. M aschinen­
K onstr., 3 aprile 1913). 

Il dispositivo di sicurezza di cui è muni to questo nu ovo 
ca nnello ossiacetilenaco ha lo scopo di impedire il ritorno 
indietro della fiamm a ed evitare gli eventuali per:icolosi 
scoppi:. 

Il becco del cannello è foggiato a mo' di una pera (v . fi­
gura) ed in esso sboccano da una parte il tubo d 'adduzione 
ddl 'acetilene a e dall'altra , quello s, che porta l'oss,igen o. 
ì\ell ' interno della pera travas i un a parete p, piuttosto 
grossa e munita di un gran numero di piccoli fori l; il 
beooo rimane così diviso· in due scomparti; in uno di ess i, 

f, g iunge l 'acetilene, m entre l'oss igeno sfugge, con un 
getto a5\3a i violento, attraverso il beccuccio d situato nel 
secondo scompar to, prDprio di fronte a l foro o . La form a 
speciale del becco presenta il grande va ntaggio di a ssicu­
r a re un ' int ima m isce la dei due gaz 
pr.im a che essi csc::1. no at traverso l 'ori- 0 

ficio o e consente inoltre di dare ai fori l 
una sezione netta tota le suffici ente per 
il passagg io del volume di acetilene ne­
cessario. 

Se uno scoppio avvenisse nello scom­
par to k, che contiene la nùscela gazosa, 
esso non può propagarsi nello spazio f 
causa la p iccolezza e la lunghezza dei ~~- . ··-
fori l; in fatt i in essi i gaz s ubiscono un 
r affr eddamento sufficiente per spegners i 
e a rrestare l 'esplosione. 

Il tubo s 1 che s i vede in figura serve 
soltan to per dare l 'ossigeno necessario ad abbruci are il me­
tallo quando !.o ·s i vuoi tagliare. 

L ubrificatore meccanico per cilindri di n w tori, tipo « Lun­
kenheimer » - (Ir an Jlge - 1913). 

L'apparecchio, a comando forzato ed a de l1u sso visibile , 
è essenzia lmen te composto, per ogni cilindro che esso deve 
lt;brifica re, di due cilindri per l'·olio, di spost i in serie, azio­
nati dallo stesso a lbero per m ezzo del n ottolino b in presa 

colla ruota c. L'asta e di b è collegata, media nte l 'artico­
lazio ne a, ad u n organo mobile della m acchina e la sua lun­
ghezza può venir m odificata in modo da determin are una 
corsa a ngo la re del notta lino in rapporto e:olla qu antità di 
olio ch e si desider a per la lubrif1cazione. 

Sull'a lbero f! tra sci­
nato dal nottolino, son o 
calettat i degli eccentrici g, 
i cui a nelli h, guida ti 
alle estremità del loro 
dia m etro verticale, sono 
collegati alle tr aver se j , 
alle quali poi sono rigi­
damente congiun ti i due r 

sta ntuffi verticali k e m ~;J;ia!~t~J~I 
(v. fig . 2 e 3). 

L 'olio giunge nell 'ap­
p arecchio· a ttraverso il 
tubo n e, per m ezzo del­
l 'orificio o scoperto al 
termine superiore della 

Fig. 2 . 

corsa di k, passa nel cilindro p, dal quale- viene caccia to; 
duran te la discesa di k nel tubo r, solleva ndo la valvola a 
paìla q: 

Attraverso il tubo verticale ch e fa seguito a·d r e che 
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cc ntiene esso pure un a valvola a palla, fun zionan te da val­
vola di riten uta, l 'oli o va nello scodellino in vetro l disposto 
a mo' di contagoccie per ridi scend ere, a ttraverso il tubo s, 

in un a conduttu ra oriz­
zontal e t che sbocca nel 
cilindro u dello stan­
tuffo m .. Quest'ultimo in­
fin e lo caccia , a ttraverso 
le valvole w e x ,. nel 
tubo di iubrific:azione del 
cilindro. 

Fig. 3· 

L'apparecchio consente 
di rego:are, m ed iante la 
ampiezza del movimento 
a ng{)lare de !l 'ecce n triw, 
la qu antità di olj,o per 
ogni colpo di sta ntuffo 
della m acchina da lubri-

fìc ar e, e ~hcome questa quantità è funzione del numero dei 
co lpi di stan.tuffo nell'un;tà di tempo, essa può venir deter­
minata esa tta mente in modo da evitare qu alsiasi C{)nsumo 

d 'o lio inutile. 

GHAHL G. : Il rendimento degli impianti di dis tribuz·ione di 
acqua calda - (R ev ue de 1\IIécanique - 1913). 

Calcolando la capacì,tà di un bollitore, non bisogna con­
siderarlo soltanto come un serbato i.o di uni tà calorifich e, 
ma bensì come un accumulatore dì calore che può servit-e 
solamen te a pall.·tire da una da ta temperatura . 

Assai sovente, n elle distribuzioni d 'acqua ca lda, il si­
ste-ma delle cor,renti p Ma.Jiele è preferibUe a quei.lo delle aor­
renti inverse, perch è i r adiator·i presentano un coefficiente 
di t~asmissione di calore più eievato, la stratificazione del­

Fig. r. 

Marche 

l'acqu a è minore, m entre 
è m aggiore la qua ntità 
di ca lore contenuto nel 
bollitore. Dura nte l 'av­
viamento, il coefficiente k 
di trasmissione eLi calore 
del r adi a tore è due volte 
m a ggiore nel caso di cor­
r enti pa r.a llele che n on in 
quello di corrent i inverse . 

Generalmente si am­
mette per k un valore 
tr·oppo alto : nel caso di 
w ore di funzionamen toO, 
colle variazi{)ni di tem­
peratura che si possono 
ammettere anche nell'im­
pianto m eglio costruito, 
si è trovato, per le cor­
renti inverse, k = 150 ca­
lorie circa per grado di 

Fig. 2 • di fferenza di tempera-

tura, per metro quad,ra to di superfi cie e:ttern a d.i radiatore 

in ferro e per ora. 
L a qua ntità di calore per m etro quadrato di superficie di 

r i~caldamento di ca lda ia dipende dalla qu a ntità di ca.lore 
emesso dal radiatore ; durante l 'avviamento, la produzione, 
nel caso de,Jle correnti parallele, è la stessa ch e duran te lo 
s tato di r egime, n elle corrent i inverse è solo la metà. 

P er rapporti sensibilmente uguali ka la produzione della 
caldaia ed il r endime n to del bollitore, il r endimento rag­
g.iunge il 65 % nel caso di piccole caldaie ed il 72 % nel 
caso di ca ldaie ad elem enti. La m aggior parte delle distri-

b l' zion i d'acqua calda dànno dei rendimenti netti del 40 o/o 
circa, m entre s i può raggiungere anche il 6o% e più. 

L 'A. r iport a i risulta ti di esperienze da lui esegui te su 
due t ipi di ca ldaie : un a piccola con mq. 1,so di superficie 
di ri sca ldament{) e bollitore di xsoo li tri, ed una ad ele­
n-:enti con 6 mq. di superficie e bollitore di nso (vedi fi­
gure 1 e z) ; le perd~te di ca lore sono state rispettivamente : 
per il camino 21,65 e 5,46 %, per combustio0ne incompleta 
dei gaz 13,26 e 18.49% ; per irradi·azione 3.45 e 3,79% ; 
per Le condutture e ,la superficie del bollitore 13 ,75 e 4,38 %· 
Il -ca lore utiliz zabile rimase adunque ri spettiva mente del 

-+6,89 e 67,88 %· 
11 r a ffreddamento, ripar tito su una dura ta di funziona -

men to di 15 me, fu deJ 12 ,00 e 2,97 %• per cui il rendi­
menlto net to r iuscì, per la ca ldaia piccola, del 34,89 o/o e 
per quella ad elementi, del 64,91 %· 

H oFFMANN : E ssiccatoi p·er grano america;1i - (Zeits. "d e.~ 
Ver. de utsch. In.gen . - 24 m aggio 1913). 

L'A. dopo aver ricordat{) le difficoltà che presenta l 'essic­
c~· zion~ del gra no causa la conformazione dei chicchi e la 
necessità di non di.struggerne il potere germinativo, desc~ive 
sei diversi apparecchi, adottati in gran numeoro agli Stati 

Uniti d'America . 
In tutti questi a pparecchi si cerca, con sistemi va:rl, di far 

sconere il gra no in stra ti sottili , att-r averso i quali si spinge 
deWaria ca lda o fredda secondo ch e il gra no si trova a ll 'in­
gresso od a ll 'u scita d a11'3ippareochio . 

N eli 'apparecch:o cc Elli s », rappre­
senta to schematica mente in figur a , 
si ra ggiunge 16 scopo nel seguente 
moqo : il grano scende verticalmente 
negli spazi a, larghi 63 mm. , com­
presi fra due las tre metalliche, le 
qua.li delimitano, coile loro faccie · op­
poste, aJtr i condc>tti pure verticali, 
ma più stretti e divisi in scompa rti 
longitudinali da:lle lamiere e. NegE 
scomparti b si ca ccia d eU 'aria calda 

0 fredda, che, dopo aver attraversa to 
il grano, essicca ndolo parzialmente, passa negli spazi c e 
di qui neU'a tmo.sfer a. Dura nte la prima metà del•la corsa 
ciiscendente del g,ra no nell 'apparec(.hi{), si fa u so di aria 
calda per assorbire la maggior quandtà d'aria po:ssibile; 
verso la fine della corsa, si m a nda invece nel grano del­
l 'aria fredda per asportare da esso il calore assorbito. La ­
temperatura deU 'ar ia calda non deve superare i 70° C . 

Apparecchi a naloghi al descritto sono quelli di H ess , 
Eureka, Mac D a niel e Moni s. L'A. descrive poi anc{)fa un 
essiccatoi,o a pa lette rotative, nel quale si fa cadere i,! g.ra no 
in mezzo ad una corre nte d'aria calda ascendente, in p:ccole 
quantità mediante una serie di distributori cilindrici a pa­
lette r ipartiti in gruppi sovrapposti gli uni agli altri. 

Il 'oomune appunt{) che Hoffmann muove a tutti questi ap­
parecchi è quello di consumare quan tità ecce.ss ive di aria. 

P e·rforatrice a benzina, ti po Scott - (Engineering News, 

17 aprile 1913). 

La cara tteristica di questo nuovo tipo di perf()ratrice è 
quella di essere costituita da due stantuffi concentrici; un{) 
di essi, ch e scorre a dolce sfregam ento nell'intern o deU'aJ.tro, 
è collega.tu a gli organi rota ti vi deU 'utensile, il seC(;>ndo, no'1 
congiun to ad alcun pezzo fis so , è a nimato da un m ovimento 
al ternativo lineare, provo ca to dngli scoppii della mi scela 
detona nte e va a colpire la testa del fioret to perfora tore. 

Nella camer.a C (v. figura) si e ffettu a la miscela dell'a rk1 
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e del carburante, la quale viene spinta , attraverso D e la 
valvola F, nello spazio 13, dove hanno luogo la comp;ressione 
e lo scoppio; quest'ultimo ha per effetto di_ spingere innanzi 
A e L ; A viene a colpire la testa G del fi oretto e lo fa 
agire, mentre L, per mezzo dell'asta :VI, che attraversa la 
parete laterale di A e l 'involucro cilindrico, comanda la 
biella MN e determina, mediante la manovella NO, la ro­
tazione del vc>'ante P. 

Il fioretto riceve il m ovimento di rotazione dalla ruota 
dentata H, azi·onata a sua volta dal volante P, per mezzo 
del.l.a catena continua K e della ruota dentata J. 

N ella sua corsa in avanti lo stantuffo L scopre la luce Q, 
praticaJta neUa par·ete laterale di A e del. cilindro, che per~ 
mette all'a;ria esterna di riempi.re lo spaz10 compreso fra 1 

due fondi di A e di L; quando L viene trascinato indietro 
dal volante P, mentre A rimane neLla sua posizione estrema, 
1 'aria in tal modo ammessa si comprime fin tanto che, rag­
d'.iunto un dato limite di compressione, anche A è spinto in-
h ' 

dietro e portato alla posizione di partenza. . . 
Il cuscinetto d'aria c-reato fra i due stantuffi esercita m 

tal modo la funzione di un collegamento elastico ed inter­
mittenlte che riporta indietro lo stantuffo battente senza in­
tercettar~ la sua libertà nelle ·corse utili, per cui esso., indi­
pendente da ,ogni connessione meccanica, esercita un vero 
martellamento libero sul.la testa del fioretto. 

R c: go latore automatico di temperatura - ( Prakt. M aschinen­

Konstr. - IO aprile 1913). 

GeneraLmente, per regolare la tem.peratll!ra negli ambienti 
riscaldati per mezzo di radi.atori e nei quali si ha interess~ 
a marutenere un gr.ado costante di calore, si adoperano degh 

apparecchi basati suJla proprietà della dila1ta­
ZJÌone; ma l 'aumento di volume dei corpi usua l­
mente adottati è molto picco~o per le comuni 
variazioni di temperatura, per cui gli apparec­
chi sono m olto difficili da regoiare e vanno sog_ 
getti a continue cause di errore. 

Nel nuovo tipo di regolatore Brabée-Fuess, 
si è raggiunto un m aggior grado di sensibilità 
e di precisione, adottando come sostanza di.la­
tabile un liquido e completando l 'apparecchio 
oon un serbatoio analogo a quel·lo di un tenno­

. metro. 
Il regolatore propriamente detto è costituito 

da un tubo centrale m (v. figura), pieno del IL 
qùido di-latabile, che attraver.sa, in un premi­
stoppa l, l'involucro P-s terno p al quale rimane 
fissato mediante una filettatura e la vite s mo­
b~le in una scanalatura ; gli spostamenti lon­
gitudinali che in tal modo il tubo centrale può 

subire in rapp>orto all'involucro esterno, permettono di rego­
lare la temperatura che l 'apparecchio deve poi mantenere 
costante. 

Nel tubo centrale è posta una serie di rotelle elastiche e, 
le quali aumentano di spessore qua ndo il liquido si dilata e 
sp ingono perciò l'estremità superiore dell'asta fi ssata allo 
stelo della valvola che reg·ola l'arrivo del vapore o del gaz. 
11 collegamento fra le due aste è fatto con una molla di 

modo che, a valvola interam ente chiusa, il liquido può con­
tinuare a dilatarsi senza rompere gli organi di trasmis­
sione. 

I dischi elastici e sono circondati da un manicotto di 
gt::id2. r che impedisce al tubo di flettersi lateralmente. 

E5perienze eseguite alle miniere di Commentry sull'influenza 
delle polveri nelle esp.~osioni - ( BulletirL de la So cieté de 
l'Industrie Minérale, maggio 1913). 

II nostro giornale si è so.vente interessato deU' importante 
questione reJativ.a a ll'influenza eserc~tata dalle polveri. di 
carbon fossile sulle esplosioni nelle miniere e sul modo di 
prcpagarsi delle fi amme, ed ha a nche riportato le conclu­
sioni deHe eGperienze fatte alle miniere di Liévin. Orbe ne, 
queste esperienze furono ora riprese in una galleria ab­
bandonata delle miniere di Commentry (Aa:llier), lunga circa 
1125 metri, sboccante a giorno a tutte e due le estremità 
e ricca di svolti o di r amificazioni o.ome una qualunque 
miniera in attività. 

Le varie operazioni fur ono dirette dal signor Taffanel, il 
qu::de ne dà 'nel Bollettino una interessante relazione. Le mi­
surazioni più ca ratteristiche sono quelle relative al passag­
gio della fiamma; ad affettuarle ha egregiamente servito 
ua detonatore, il quale, saltando per la deflag!fazione del ful­
minato al passaggio della tìamma, taglia un filo che agisce 
Sù di un interruttore e segna così l'istante in cui si ~nizia 
lo scoppio, cioè il momento in cui passa la fiamma. 

Alcuni apparecchi a crushers permettono di calcolare i 
massimi di pressione, misurando lo schiacciamento di un 
piccolo C'ilindro in rame; deì manometri ad aria segnano 
i massimi di pressioni poco elevate per mezzo della solu­
ztone di cromato d'argento nell'acqua salata. 

Valendosi di sonde di pressione, si possono conoscere le 
variazioni delLa pressione in funzi.one del tempo. Le velo­
citi massime delle spinte d' aria furono reg.istrate nota ndo, 
per mezzo di un manc•metro, la differenza di press:one da 
una parte e dall'altra di uno schermo. 

Non essendo la galleria di C omment·ry ricca di polveri, 
vi si è sparsa deHa polvere di carbone finemente macinata; 
con vari tentativi si è riusciti a r·egolare la forza dell'esplo­
siene iniziale atta a d eterminare il colpo di polveri ed a 
trGvare la composizione dello strato di polveri corrispon­
dente a!l limite di possibilità di produzione di uno scoppi·o 
generalizzato. 

In u!timo poi ~i fece l ' impor tantissima esperienza di fer­
mare un 'esplosione mf'cli::mte uno sbarramento di ceneri 
(quattro ettolitri per metro quadrato di sezione) posto a cii"ca 
275 metri da l cannone dP.terminan.te lo scoppio ed a 175 da 
una delle estremità della galleria . La fiamma .raggiunse lo 
sLarramento in un secondo e due terzi ; ivi la pressione 
era di Kgr. 1,200 e la veloaità dell 'aria di 150-200 m etJri al 
Gecondo; lo sbarramento fu rovesciato e la fi amma rapida­
mente spenta. 

Per ciò che riguarda gli esplosivi di sicurezza, T affa nel 
osserva che si possono immag-inare almeno tre mod,i di­
versi di produzione delle fiamme : il riscaldamento dovuto 
alla deto nazione e portato fino alla temperatura di infi am­
mazione delle polveri ; l 'accensione del grisou per effetto 
di una compressione e finalmente l 'accensione dei prodotti 
gazos.i combustibil'i dell'esplosivo mescolati a ll'aria caursata 
dal loro calore residuo o dal riscaldamento prodotto dalla 
compressione. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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